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AVVERTENZA 


Finora i poeti, gli artisti, gli uomini di genio in una 
parola, erano stali sempre presentati sulle scene dal lato 
della loro vita pubblica ed adorni di quell’ aureola, di cui 
li aveva coronati il loro ingegno. 

A noi piacque invece mostrarne uno nella sua vita pri- 
vata, ed uno quanto degno di elogio come artista stupen- 
do, tanto poi vituperevole pel turpe vizio di una sordida 
e spietata avarizia clic lo dominava. — Scopo dunque 
della presente commedia è il provare che le doli dell’in? 
gcgno non debbono andare scompagnate da quelle del 
cuore se si aspira a meritar davvero la stima degli uo- 
mini onesti ; e che anzi chi sortì dal Creatore nobile ed 
elevato l’ ingegno, tanto meno convien che s’ abbia basso 
e vile il cuore se non vuole che più spiccato e mostruoso 
apparisca il contrasto. 

Trattandosi poi di un personaggio celebre, come è Rem- 
brandt , ci saremmo fatto scrupolo d’ inventar di nostro 
cosa che potesse denigrarne la memoria. Tutto quanto 
dunque ha relazione al suo caràttere burbero, fastidioso, 
salvatico, geloso di mostrar altrui il suo metodo di di- 
pingere, invido della fama degli altri artisti suoi contem- 
poranei , ecc. è esattamente storico c vien narrato dalle 
sue biografie. E della stessa storica esattezza sono i par- 
ticolari riguardanti la sua incredibile avarizia , come per 
esempio: 1’ abitare un tugurio nel Ghetto per risparmiar 
pigione, lo sposar la serva per non più pagarle il sa- 
lario , il nudrirsi di scarso e povero cibo mentre posse- 
deva botti ripiene d’ oro in un suo nascondiglio , il fin- 
gersi morto finalmente per far vendere a più caro prezzo 
le sue tele. Anzi in talune parti, lungi dal caricar i co- 
lori , abbiamo invece sfumata qualche tinta per se stessa 
un pp’ troppo cruda. 

Se la nostra commedia si sarà avvicinata al suo scopo, 
di correggere cioè il costume rallegrando lo spirito, che 
d’ averlo raggiunto noi certo non ci lusinghiamo, non sa- 
ranno stati interamente sciupati qualche quadernetto di 
carta ed un po’ di tempo. 
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PERSONAGGI 


Paolo Rembrandt 
Pietro Paolo Ruben* 

Marta,, moglie di Rembrandt 
Costanza, nipote di lui 
Federico Roliz, Ieydese, poeta 
Il conte Hermann 

Lazzaro, uomo di mezzana età, fattorino nello studio di Rembrandt 
Spiridlone, funaiuolo 
Un Messo del palazzo 
Un Mercante d’antiquarie 
Due Studenti di pittura 
due uffiziali, che non parlano 

COMPARSE DI CITTADINI 


La scena ha luogo in casa di Rembrandt nel Ghetto di 
Amsterdam nella prima metà del /7 secolo. 
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ATTO PRIMO 

Lo studio di Hembrandi in casa di lui. Uno stanzone grezzo o 
diruto: una finestra con vecchie tandine a sinistra; porta d’ingresso 
in fondo a sinistra; a destra poi e sul davanti è la porta che mena 
nelle stanze interne. Nel fondo, in mezzo della scena, un grosso ar- 
madio e sopra di esso, attaccato alla parete, il ritratto di Hembrandl 
a mezza figura e di naturale grandezza, dipinto da lui medesimo. In 
vicinanza del ritratto e tra i fregi architettonici del cornicione , che 
gira lutt’ intorno alla stanza, è nascosto con arte un finestrino che - 
mette in un nascondiglio , al quale si entra per 1' armadio suddetto . 
che a bella posta ha doppio fondo. Un gran camino sta sul davanti 
della scena a sinistra , che serve anche da focolaro per cucinare ; a» 
destra un cavalletto su cui un gran quadro al quale lavora attualmente 
Rernbrandt, ed A coverto da un velo: a destra pure altri cavalletti, , 
telo bianche ed abbozzate, tavolozze, pennelli, un macinello, ec. ec. ed at- 
taccati alla parete quadri , gessi, armature , pezzi di stolfa r e simili. 
In vicinanza del cavalletto e un piccolo armadio e più distante una 
cassa. Dall'altro lato a sinistra un vecchio tavolo con sopravi un na- 
spo, un filatoio, una rocca ed un cuscinetto per lavorare i pizzi. Ap- 
pesi al camino e su d' un antico scaffale una pentola, una caldaia, 
una giara, de’piatti ed altri utensili casarecci. In somma la scena rap- 
presenta tutt' insieme uno studio di pittura ed una cucina; essendo 
riserbata per lo studio la parte destra del teatro e per la cucina la 
sinistra. 

SCENA I. 

Marta, Costanza e Federico 

Mar. ( che avvolge un quadro in un panno) Animo, ani- 
ino, giovanotti, convicn separarsi. 

Cos. Mia buona zia... 

Fed. E non avete detto che Rcmbrandt è uscito da 
poco ? ! 

Mar. Sì, ma non usa star fuori mollo. 

Fed. Vi venga; io l’ aspetto qui, io parlerò con Rem- 
brandt. 

Mar. Ma vi pare clic, avaro com’è, voglia concedere sua 
nipote ad un giovine, il quale non possiede altro al mondo 
che speranze. 

Cos. Ah, mio povero Federico, li perderò io dunque! 

Fed. No, no, diviso da le che sarebbe per me l’avve- 
nire, clic sarebbe l’esistenza? Alt no, Costanza, no, mi 
ucciderci piuttosto con le mie mani. 

Cos. Ed io, Federico, potrei io vivere senza di te! 

Mar. Voi m’ intenerite, figliuoli miei, mi fate piangere; 
ma voi non conoscete chi sia Rcmbrandt. 

Fed. Io non posseggo altro che speranze, è vero, signora 
Marta , ma grazie al cielo , non vane. I miei versi sono 
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raccolti con avidità; io so discernerc la lode vera dall’a- 
dulazione bugiarda ed ro ho veduto sgorgar lagrime da- 
gli occhi dei mici uditori... E se arriverò mai ad aver 
mezzi da pubblicare quegli scritti , da ottener un mece- 
nate che mi faccia conoscere , il mio avvenire è assicu- 
rato. Ho pur delle commendatizie valevoli per questa città 
e su cui posso contare. No, no... il genio non sempre ha 
per gemella la sventura; e talvolta è pur cinto di rose e 
di allori. 

4 Mar. Io sono una povera donna, che non m’intendo nè 
di cinti di allori, nò di genii gemelli; sono una povera 
serva, che Rembrandt ha voluto innalzare all’ onorò di 
sua moglie, soltanto io credo per risparmiarsi il salario, 
giacché la serva , con riverenza , la faccio sempre io ; e 
strapazzata, malmenata... 

Cos. Mia buona zia ! 

Mar. Non parlo per le, figlia mia; anzi da che tu sei 
in questa casa io mi sento meno infelice... Che voleva 
dirvi? Ah! ecco... voleva dirvi che nessuno può cono- 
scere l’avarizia di mio marito meglio di me. Già, basta 
guardarsi intorno: vi par questo uno studio da pittore 
par suo, che non ha chi l’uguaglia al mondo? Vidi una 
volta quello del sig. Van-dyk... e se sapeste che sfarzo, 
che splendidezza, clic lusso ! E Rembrandt invece ? ecco 
qua; dipinge, con riverenza, in una stalla. Là il suo ca- 
valletto; e qui si cucina, si lavano i piatti, si fila... e per- 
chè ? per vedere , per sorvegliare , per ispiare se io , se 
la nipote, se quell’ altro povero diavolo di Lazzaro il fat- 
torino fatichiamo proprio di schiena! E guai se si chiac- 
chiera un momento, se si va a pigliare un boccoli d'aria 
alla finestra... grida, rimproveri, un subisso insomma! 

Cos. Ah, pur troppo ! 

Fed. Oh, buona Marta, se mossa a pietà dell’ amor no- 
stro, avete acconsentilo a ricevermi di nascosto, deh! non 
mi togliete ora la mia speranza. Da che conobbi la mia 
cara Gostanza in Leyda, che alla morte di sua madre ella 
abbandonò per recarsi qui in Amsterdam presso vostro 
marito, l’unico parente che le restava, questa speranza 
mi dava forza e coraggio per abbandonare anch'io il mio 
paese natio, dove cominciava già a farmi un nome, e se- 
guirla qui. Io non conosceva di persona Rembrandt; ma 
chi ha concepiti quegfimmortali dipinti, deve avere un' 
anima nobile e generosa; e, perdonatemi, malgrado quel 
che mi dite, io gli parlerò, gli paleserò quali tesori chiu- 


Digitized by Google 


de la mia mente , gli mostrerò nudo il mio cuore *, ed 
egli... 

Mar. Eh sì, mostrategli nudo tutto quel che volete, non 
si muoverà perciò. 

Fed. Ma voi mi atterrite! 

Cos. Mia cara zia! 


SCENA li. 

Lazzaro e detti 

Laz. ( miseramente vestito , con una lina d'acqua che porta* 
a stento , dalla destra ) Madama Marta, aiutatemi, non ne 
posso più. 

Mar. Ecccomi, eccomi... dà qua, dà qua. Siedi, prendi 
Italo, poveraccio!... shuflì, con riverenza, coma una foca 
marina! 

Laz. Auf, è una vita questa che nemmeno i galeotti 
potrebbero durarla ! 

Mar. Hai ragione, hai proprio ragione. Beato te almeno 
che, non potendone più, sei linalmente libero d’andartene 
e provvederti altrove. 

Laz. E le due annate di salario che mi deve ? Se vado 
via, quel cane di vostro marito non mi dà niente. Ed io 
qui debbo morire sotto il carico come i cammelli ! 

Fed. Ma io non potrò mai credere Rembrandt così inu- 
mano. Non lessi forse sui pubblici aflìssi fra i nomi degli 
artisti, che han mandato soccorso ai poveri durante il con- 
tagio di Rotterdam, anche il nome suo, chò aveva fornito 
un intero letto? E questa panni opera d uomo caritate- 
vole... 

Laz. Madama Marta, che ne dite eh ? la carità! 

Mar. Sì, la carità! 

Cos. Povero Lazzaro ! 

Fed. Come ? 

Laz. Quel miserabile strapuntino, che Rembrandt diede 
per non farsi mostrare a dito nella fraleria degli artisti , 
era il mio, era il letto mio, che mi ha tirato di sotto... 

Mar. Sì, signore, era il suo. 

Las. Sicché il malato vi avrà riposalo sopra le sue òs- 
sa, ed io mi son rotte le mie, condannato a dormire tal 
qual mi vedete, sulla nuda terra! Evviva la carità del 
mio padrone!... A proposito, madama Marta, avete cucito 
*1 panno intorno al quadro. 

Mar. Sì, eccolo là. Ma di’ un poco : non è quello il qua- 
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dio che Van-dyk gli regalò e che tutta la città, può dir- 
si, tutti gli artisti son venuti qui ad ammirare, congra- 
tulandosi con Rembrandt del dono ricevuto ? 

Las. Gnorsì^ è l’Alessandro che doma... che doma quel 
cavallaccio là... l’idrocefalo... come si chiama? 

Fed. Bucefalo vuoi dire ? 

Las. Già. 

Mar. E dove lo vorrà egli mandare? 

Las. E che so io? in casa forse di qualche principe, 
4 di qualche signore che... vorrà vederlo. 

Mar. Ah ! vederlo... capisco. 

Fed. S'intende. Che volete che Rembrandt si privi' del 
dono di Van-dyk per farne un presente altrui ? 

Afar. Sento rumore... misericordia! è lui. 

Fed. Chi ? 

Mar. Mio marito \ non sentite che brontola salendo le 
scale? Presto, Costanza, mettili intorno ai tuoi pizzi-, io 
corro alla rocca.., 

Las. Io a macinar i colori... 

Mar. E voi fatevi in là , Federico , chè non supponga 
che da noi si stava ciarlando o diventa, con riverenza, 
il diavolo. Eccolo qua. 

• SCENA III. 

Rembrandt con in braccio una vecchia armatura ed uno straccio 
di antico broccato fra le mani, Mercante e detti 

Rem. ( dentro ) E la porta aperta, al solito... e girano 
tanti ladri per questa benedetta città ! [fuori) Sempre la 
porta aperta, sempre la porta aperta ! 

Cos. Buon giorno, caro zio. 

Rem. Per me non c’è nè il buon giorno, nè la buona 
notte. Sudare e travagliarmi, e se no si digiuna. 

Mar. Come siete carico ! Date qua. (lo aiuta ) 

Rem. Gli è che questo sgarbato non ha voluto aiutarmi. 

Mcr. Io faccio il mercante d’antiquarie, non il fac- 
chino ; e se voi aveste avuto i denari addosso , non mi 
sarei dato la pena di lasciare il mio magazzino per ac- 
compagnarvi fin qui. 

Rem. Voi già siete un ebreo. 

Mer. Non abito nel ghetto io, come voi, mastro Rem- 
brandt. 

Mar. Ma perchè non prendere un altro fattorino ? Coi 
vostri risparmi... voi... tinirete per ammalarvi. 
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Rem. E In batti coi risparmi f dareste fondo alle mi- 
niere del Messico, voi! Non prendo un altro fattorino, 
perché non voglio introdurre curiosi e gente nuova nel 
mio studio. 

Fed. ( avanzandosi ) Signore... 

Rem. Chi è?... Ecco a proposito di quello clic diceva... 
Chi siete voi? ( alle donne ) Ma non lo sapete che dove di- 
pingo non ci voglio nessuno ? 

Cos. (Povera me !) 

Mar. (Juesto signore... 

Fed. Non andate in collera , mastro Uembrandt , non 
debbo darvi che una breve preghiera. 

Rem. {alle donne) Ve l’ho pur replicato le mille volle 
che nel mio studio non deve penetrar nemmeno l’aria. 
Ci sentite, o debbo servirmi di un trombone ? 

Fed. Di grazia, non le strapazzate. Debbo dirvi due pa- 
role... 

Retri. Non ho tempo. 

Fed. Due parole soltanto. 

Mer. Sbrigatevi, mastro Uembrandt. 

Rem. Un momento... un momento... non mi fate con- 
fondere. Lazzaro, vieni qua. (piano) (Il quadro è ricoperto?) 

Laz. (c. s.) (Eccolo la.) 

Rem. (Bene, prendilo e va alla pubblica vendita dei qua- 
dri... ai Portici, sai ?) 

Laz. {So... Ma che! E volete vendere quel quadro!) 

Rem. (Debbo, debbo venderlo... ho bisogno. Il mio notaro 
è già avvisato ed é là per. riscuotersi 1 il denaro, se la ven- 
dita arriva al prezzo che mi ho prefisso. Già il notaro sa 
tutto-, va. 

Laz. Vado.) 

Rem. (E bada sopratutto di rispondere a qualunque in- 
chiesta che quella tela è tua, è proprietà tua... o povero 
te : siamo intesi ?) 

Laz. (Maledetto f si vende l’anima lui, se trova un dia- 
volo che la compra!) (via col quadro) 

Mer. Ma vi spicciale sì o no, maestro ? Ho da tornar a 
bottega... 

Rem. Che ! vi cuoce aspettar un momento, dopo un ne- 
gozio vantaggioso come quello che avete concniuso con 
me ? Dieci fiorini quel vecchio fracidume ! 

Mer. Dodici abbiam detto. 

Rem. Dieci... 

Mer. Dodici , o riprendo la mercanzia-, c voi me la ri- 
manderete in bottega. 
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Rem. Via, vi darò i dodici fiorini; siete proprio un avaro! 

Mer. Già, io son l’avaro, io ! Oh ! benedetto mastro Ru- 
ltens, lo splendido e magnifico Rubens, pittore ed amba- 
sciatore, che da pochi giorni sta in Amsterdam, e che 
spende ed acquista ed ha le mani bucale. Quello sì che 
può dirsi un vero artista. Gli è come il mare : riceve e 
versa. 

Rem. Oh, cosa importa a me di Rubens ! Io mi chiamo 
Bembrandt io, e non lascerei i miei pennelli per stringer 
porgamene e compor trattati. Rubens, Rubens !... fortuna 
che non lo conosco, che gli direi in faccia netta e schietta 
come la penso. 

Mer. Via, non vi riscaldate e pagatemi. 

Rem. Vi pago... già... vi pago... eccomi qui... usuraio 
che siete!... {mostra vol°r prendere danaro dal piccolo ar- 
madio che è prossimo al cavalletto , ma intanto non vor- 
rebbe esser visto dagli astanti ) 

Mer. (Son io 1’ usuraio!) 

Rem. Vi pago... ed il mio danaro vai quanto quello di 
Rubens. ( c. s. inquietandosi che la sua manovra non gli 
riesce ) 

Mer. Aspetto io. , 

Rem. (a Fed .) Ma, dico... cho avete a guardarmi così, 
signor mio? Son forse anch’io un’eccellenza in hocchi? 

Fed. Scusale se... 

Rem. Guardate piuttosto le opere mie... ecco le mie per- 
gamene. ( alle donne ) E voi altre sguaiate, cos’èchenon 
lavorate ? Animo , su , gli occhi al lavoro, {al mercante , 
indicando il pezzo di broccato) E voi, signor panegirista di 
Rubens, piegate intanto quello straccio che m’avete ven- 
duto - , e riponetelo sotto 1’ armatura, {osservando che tutti 
sono occupati , apre in un momento il piccolo armadio vi- 
cino al cavalletto e prende delle monete ) 

Mer. (Crepa di gelosia ogni volta che sente nominare 
Rubens!) 

Rem. Ecco qua, ecco il vostro danaro, {glielo conta in 
mano) cinque... otto... dieci e mezzo-, dodici stivers, do- 
dici e due danari grossi... 

Mer. (Che razza di monete è andato a tirar fuori !) 

Rem. Tredici, quattordici, quindici e mezzo... È fatto. 

Mer. Mancano tre danari ancora. 

Rem. Eh via, non vi vergognale a farvi scorgere? An- 
date... 

Mer. A rivederci, maestro-, aspetto fra giorni certi vasi 
magnifici. 
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Rem. Sì , sì... ma con voi non faccio più affari; son 
troppo povero io. Andate da Rubens , quello è un nome 
che empie la bocca... Rubens! Rubens! l'ambasciato- 
re!... Andate, sbrigatevi, che voglio chiudere io stesso la 
porta. 

Mer. (Poffare il mondo! Se ha il genio della pittura, 
ha pur quello dell’avarizia costui!) (esce accompagnalo 
da Rembrandt ) 

Mer. ( a Fed.) Che ve ne pare, eh ? 

Cos. Ab, che io tremo da capo a piedi ! 

Fed. Lasciate che io gli parli, e fidiamo in Dio. 

Mar. Zitti... eccolo qua. 

Bem. ( ritorna fregandosi le mani ) (Quella roba va il 
triplo ad occhi chiusi. Eh, eh, il vecchio Rembrandt \i 
ci fa star quanti siete, mariuoli !) E così quel giovane? 
Siete forse venuti per darmi qualche commissione d'arte? 

Fed. Piacesse al cielo e fossi tanto ricco da poterlo ta- 
re... Ah! no, o signore, io vengo a gitlarmi nelle vostre 
braccia. 

Rem. (Alla larga!) Spicciatevi, che ho là un lavoro che 
mi preme. 

Fed. Potete a vostro piacere dipingere mentre io vi 
parlo. 

Rem. Obbligato ; ma chiunque conosce Rembrandt vi 
dirà ch’egli è uso a dipingere senza testimoni, sicché... 

Fed. Ah ! maestro , io sono un infelice che soffro e da 
voi solo aspetto la mia salute. 

Rem. Piacesse al cielo e professassi medicina... fiume 
d’oro che va da sé. Avete sbagliala la porta, amico. 

Cos. (Cielo assistici.) 

Fed. Ah! signore, uditemi per carità .. Io amo Costan- 
za, vostra nipote, l’amo con tutta l’anima, l’amo più di 
me stesso; e voi solo potete rendermi felice. 

Rem. bravo!... (a Costanza ) E voi, signora modestina , 
bravissima!... (a Marti) e tu, vecchia strega, facevi da 
mezzana tu, eh ? 

Mar. Io... io... io sto, con riverenza, come l’asino in 
mezzo ai suoni. 

Rem. Evviva! dovrei sdegnarmi, ma non ho tempo da 
perdere. JIo là il mio Tobia che mi aspetta ( indicando il 
quadro , che è sul cavalletto ) E poi, che serve' So anch’io 
che s(a un amor vero, nobile e generoso : e se tale ò il 
vostro, quantunque avessi un altro progetto in testa, 
pure non voglio contrastarlo. 
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Fed. Ali, Rembrandt, voi avete l’anima del vero artista. 

Cos. Ali mio zio ! 

Mar. (Che ! volesse morire !) 

Rem E siccome a dubitare dei vostri mezzi di fortuna 
vi offenderei , così... (a Costanza) Vien qua tu. Eccovi 
mia nipote: guardatela... essa non ^ha che quello» che 
porta addosso... così é venuta in casa mia e così dovrete 
prendervela. E se voi... 

Mar. E non vi sono i cinquecento scudi che le ha la- 
sciato sua madre e che voi avete in deposito ? 

Rem. Cinquecento diavoli che li portino, strega! Che 
vuoi saper tu? 

Cos. Che dite! ah, mio zio... 

Fed. Ma se ho inteso dir da sua madre moribonda, che 
vi avea inviato quei cinquecento scudi! 

Rem. Non mi ricordo, non~so. E poi... e poi... non vo- 
lete calcolare quel che si ha mangiato da cinque anni 
che sta in casa mia? I palli miei in una parola son que- 
sti : vi obbligate voi, oltre a non pretender niente, assu- 
mervi il carico di me e della mia famiglia, vita durante? 

Fed. Come! 

Mar. Che pretensioni matte son codeste ? 

Rem. Pretensioni matte ! Se io conosco chi è disposto 
con lutto piacere ad assoggettarsi a queste condizioni ? 

Mar. E chi è quest’ imbecille ? 

Rem. Samuele lo speziale qui in capo alla contrada. 

Fad. Come ! 

Cos. Ah ! mio zio, che dite mai ! io sposare... 

Rem. Lo speziale... Samuele... 

Mar. Quel vecchio catarroso ! quel tanghero ! 

Rem. Tanghero un uomo che offre queste condizioni pel 
grande amore che ha per la fanciulla! Un uomo che 
guadagna cento al giorno c non ne spende uno... che ha 
le botti piene d’oro e non lascia scapparsi un quattrino . .. 
E voi lo chiamate langhero, voi? un genio d’uomo, do- 
vreste dire, un genio d’ uomo. 

Cos. Oh ! ma è impossibile... io non lo voglio. 

Mar. Essa ama questo giovane, lo sentite, sì o no? 

Rem. Si amano veramente? Ebbene, si obblighi questo 
signore a ciò che ò disposto a far lo speziale, ed io gli 
dò la preferenza. 

Fed. Ohimè ! ma io sono orfano e solo al mondo , e 
fuori del mio ingegno, de’ versi miei, io non posseggo 
nulla sulla terra o maestro. 
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Rem. Come ! non possedete nulla! Per tutta risorsa non 
avete dunque che la poesia f Ed osate chiedermi mia ni- 
pote? E senza un soldo oh dove volete andare ad a- 
bitare con lei, sul Parnaso? oh, con clic la vestirete, con 
i vostri scartafacci ? oh , che le darete da mangiare , le 
costole del cavallo alato ? 

Fed. Ah ! Rcmbrandt, chi crederà giammai che voi, il 
genio dell’arte, voi l’ immortale pittore, non intendete le 
angosce del povero poeta? Non mi stendete una mano 
sol perché son misero e derelitto! 

Rem. Ma che genio ! ma clic mano ! Se ho bene inte- 
so *, non è una mano soltanto che dovrei stendervi , ma 
tutte e due per aiutarvi a salir sulle mie spalle... E voi 
sulle spalle mie, comodamente seduto, vi divertireste a 
cantar le muse e Y amore ! 

Fed. Non mi schernite , per pietà. Voi ignorate qual 
culto io vi avea votato nel core io, che estatico dinanzi ai 
vostri dipinti, diceva a me stesso: chi dà la vita a que- 
ste tele deve essere un’anima prescelta dal Creatore. Oh! 
io mi presenterò a lui, gli leggerò i miei versi, gli sve- 
lerò la fiamma che m'arde per colei che tu’ inspirava 
quei versi-, egli non resterà insensibile, no ; il pittore in- 
tenderà il poeta; c dalla splendida aureola di gloria che 
gli cinge la fronte saprà staccare un raggio per rischia- 
rarmi la via. 

Cos. ( piangendo ) (Ah Federico !) 

Rem. Ma che raggio, ma che aureola... Avete scambiato 
un berretto da notte con un’aureola! 

Cos. (Dio mio !) 

Fed. Che sento! E Rembrandt parla cosi, Rcmbrandt ! 

Rem. Rembrandt, sì, Rembrandt... e chi siete voi che 
ardite giudicar Rembrandt? Sapete voi quali sieno stati 
i miei principi! ? Sapete voi che, figlio di un mugnaio , 
ho incominciato fattorino in uno studio , vegliando le 
intere notti per copiar di nascosto e senza guida i di- 
segni del mio padrone? Sapete voi che ho fin ser- 
vito negli ulfici più vili un becchino, per aver campo da 
studiar notomia sui cadaveri che io stesso, debole e ti- 
mido com’era, preparava e disseccava in un sepolcro? 
E che senza assistenza, senza aiuti, senza amici, non mi 
son mai creduto nel dritto di picchiar alle porte dei ge- 
nii perchè compiangessero le mie aspirazioni* E se ora , 
con l’indefesso lavoro di un’inoltrata esistenza, avessi 
anche messo da parte le ricchezze di un Salomone , non 
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mi crederei nell' obbligo di prendermi cura del primo 
scioperato che volesse altaccarmisi addosso come mignat- 
ta , con la scusa della poesia. La poesia!., la poesia!.. IL 
campo che vien coltivalo da tutti coloro che non hanno 
voglia di coltivar la terra. È dolce, mio caro amico, e 
lo so anch’io, è dolce il suono della cetra d’Apollo ; ma 
ormai non mi alletta più che il suono dell’oro; c circa 
l’articolo belle lettere, le più belle per me son le lettere 
di cambio. 

Fed. Voi mi avvilite... Io non so più dove mi sia! 

Rem. Nello studio di mastro Rcmbrandt, che vi supplica 
umilmente di uscirne. 

Fed. Qual disinganno ! 

Rem. Favorite, (lo spinge perchè esca ) 

Cos. (Ah che il core mi si spezza!) 

Fed. Ma voi malmenate così un galantuomo !... 

Rem. ( sempre c. s .) Mi meraviglio... Padron mio rive- 
rito... 

Fed. Ma finalmente... 

Rem. Servo divoto. 

Fed. Ma io... 

Rem. Schiavo... 

Fed. Ah L (esce; Remò, lo segue) 

Cos. (piangendo) Ah ! mia cara zia... mia cara zia... 

Mar. Datti coraggio, figlia mia, fidiamo nel cielo; che 
possiamo far noi ? 

Rem. (entra, a Cos.) T’asciughi gli occhi, eh , civettuo- 
la ! Mi si fanno di codeste scappate!... Hai ragione che 
sci lìglia della mia cara sorella defunta, (a Mar.) Ma tu, 
sciagurata... 

Mar. E sempre contro di me! 

Rem. Ma sentite, veh ! Se mi mettete alla disperazione, 
pongo in opera un certo progetto che ho in mente da 
un pezzo ; ed allora sì che sarete conciate davvero ! 

Mar. Voi sempre minacciate con codesto vostro pro- 
getto... Chi sa che diamine sia! Quel che io so si è che 
voi allora vi chiamerete contento , quando io sarò , con 
riverenza, seppellita. 

Rem. Non aver paura che ti seppelliranno senza le ri- 
verenze. È venuto alcuno nella mia assenza? 

Mar. Sissignore , è venuto prima quello scalzagalti ... 
come si chiama ? quello che spesso viene a parlarvi in 
segreto... H finiamolo... 

Rem. Spiridione ? 
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Mar. Appunto -, ed ha dello che ritornerà. 

Rem. Bene. 

Mar. E poi è venuto anche Io stalliere del cotile Her- 
mann e vi ha lasciato detto che il conte sarà qui in gior- 
nata pel quadretto che voi sapete. 

, Rem. Benissimo : sta appunto dal doratore che lo |>one 
in cornice. 

M r. È poi ritornato di nuovo il segretario di quel si- 
gnor forestiere , che ha mandato più volte a pregare di 
volervi veder dipingere. 

Rem. Mi ha pure annoiato colui ! Gran curiosità di ve- 
dermi dipingere! No, i segreti dell' arte mia mi costan la 
vita, mi costan parte del cuore e non li sorprenderà nem- 
meno l’ imperatore. Voi avrete mandato quell’uomo al 
diavolo, io spero V 

Mar. Gli ho detto che quando lavorate non volete aver 
gente, con riverenza, fra i piedi, {si suona alla porla di 
strada ) 

Rem. Sì, sì, con riverenza... va là che bussano con ri- 
verenza ; va ad aprir la porta con riverenza. 

Mar. Vado, vado. (Che demonio !) {esce) 

Rem. Sarà qualche altro curioso... {si ascoltano confuse 
voci lontane) Ma qual rumore! Che vogliono dire quelle 
grida ! 

Cos. {corre alla finestra) Gli, qaanla gente sull’uscio! 
Che saia mai V 

Beni. Che fosse qualche tumulto nel ghetto! che venis- 
sero a darmi il sacco alla casa! 

{Voci di dentro ) Sei un ladro... {altre voci) Ladro... 

Rem. Che vuol dir ciò? 

SCENA IV. 

I precedenti , Maria c due Studenti di pittura che insieme 
ad altri borghesi strascinano Lazzaro 
(l T n uomo porta il quadro di Van-dyk avvolto come nella prima scena ) 

I 

Mar. {entra) Povero voi ! avete fatto, con riverenza, un 
bel pasticcio, avete fatto. 

Tut. Mastro Rembrandt. {sull' uscio) 

Laz. {svincolandosi e fuggendo nella stanza) Padrone, 
per carità... 

Rem. Indietro, galantuomini, indietro. ( costringendo la 
gente a non inoltrarsi) Nel mio studio non cafra nessu- 
no. Che volete da me ? Cosa è stalo V 
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Tut. ( parlano in coro) 

Rem. Òhè... ma se parlate tulli in una volta, chi potrà 
intendervi? 

4 . Stu. Noi veniamo a rendervi un gran servigio, mae- 
stro, e siam vostri amici... 

Rem. Vi credo, mille grazie-, ma gli amici sono i pri- 
mi che non lascio entrar nel mio studio. Che volete in- 
somma? Chi siete? 

2. Stu. Noi siamo studenti di pittura, maestro-, e dovete 
a noi il ricuperare quel quadro. 

Rem. Come s’intende? 

4. Slu. Lo abbiamo riconosciuto alla pubblica vendita 
pel capo d’ opera che Van-dyk vi diede in dono-, e poiché 
è impossibile che un artista del vostro nome e della vo- 
stra fortuna, abbia voluto commettere l’incredibile viltà 
di venderlo, così... 

Rem. ( fingendo gran meraviglia) Ho io bene inteso! il 
mio Van-dyk !... 

/. Sta. Così , entrati in sospetto , abbiamo interrogalo 
questo mascalzone , che imbrogliandosi ci ha risposto 
quella tela esser sua. 

2. Stu. L’ ha rubata a Rcmbrandt , ho gridato allora 
io... 

1. Stu. Addosso al ladro, ho io risposto, al ladro... 

Laz. Li sentite, eh? Li sentite? 

/. Slu. E detto' fatto ve lo abbiam condotto qui. 

Laz. Mi hanno strascinato questi diavoli.... m hanno 
strascinalo, precipitato ! 

Rem. (sempre fingendo) Sogno o son desto! (guarda la 
parete) E vero: manca il mio Van-dyk, il mio tesoro! 
Lasciate che io vegga... (osserva il quadro) Sì, signori, ò 
desso, (a Laz. con furore) Ah, ladro, assassino ! e tu hai 
avuto tanto coraggio da rubarmi questo capolavoro, que- 
sta parte del cuor mio! Oh! come hai fatto tu? 

Laz. Io! che dite! come! io ve l'ho rubato!... E non 
siete stato voi che... 

Rem. Zitto là, nessuna discolpa... (lo afferra pel collo 
perchè Lazzaro non potesse parlare) 

Mar. Rcmbrandt! 

Cos. Zio ! 

4. Stu. Alla giustizia il ladro... 

2. Stu. Consegnatelo a noi... 

Tut. Il ladro... ladro... I 

Rem. (con una mano trascina Lazzaro pel collo e con ' 
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l' altra scaccia la gente) Uscite-, penserò io; debbo io con- 
segnarlo alla giustizia... l’ offesa è mia... Fuori intanto 
dal mio studio. 

/. Slu. Noi vi aiuteremo. 

Reta. Faccio da me, faccio da me, uscite... 

2. Slu. Noi siamo vostri amici. 

Rem. Va bene: vi ringrazio; useite, cari amici... (ca- 
naglia maledetta f) uscite... (arriva a scacciarli ed a chiu- 
dere la porta , lasciando Laz.) 

Laz. ( abbandonalo improvvisamente , cade stramazzoni 
sul dorso) Ahi ! ahi ! son perduto... son morto... 

Cos. Povero Lazzaro 1 

Mar. Soccorriamolo. 

Rem. (dopo aver origliato all'uscio , assicuratosi che la 
gente si è allontanata) (Son finalmente partili !) (a Laz.) 
Ti sei fatto male, eh? povero Lazzaro! vediamo un poco... 

Laz. (piangendo) dome ! coccodrillo che siete! Mi pian- 
gete adesso, dopo che mi avete fatto passar per ladro in- 
nanzi a tutta quella gente ! 

Rem. Asinaecio! E che volevi tu che fossi io piuttosto, 
io Rembrandt, passalo per avaro innanzi a quegli imbe- 
cilli, che non conoscono i fatti miei? 

Las. E voi invece, per coprirvi voi, mi avete fatto dar 
del ladro in pubblico! Del ladro ad un innocente! 

Rem. Eliache per conservare il mio decoro, t’avrei fatto 
dai - la corda, occorrendo. 

Zaz. (furioso). Impiccarvi, davvero, dico io. 

Rem. Ah briccone ! così rispondi al tuo padrone! 

Laz. Che padrone e padrone! Io vi licenzio ; io me ne va- 
do ; datemi le due annate di salario che mi dovete... 

Rem. Sta zitto, via. 

Mar. Ma vi sta bene; scommetto che non saprete voi 
stesso dove metter, con riverenza, la faccia. . 

Rem. So ben però dove metter senza riverenza le mani. 

Laz. Datemi le due annate dico... > 

Rem. Ma sta zitto; ma persuaditi, Lazzaro mio... 

Laz. Non sento ragioni ; voglio il mio denaro, corpo 
del basilisco che sta innanzi la Cattedrale! 

Rem. L’obelisco, vuoi dire, figlio mio... 

Laz. Che figlio e padre!... Voglio il danaro mio; "vo- 
glio andarmene. 

Rem. Ed avresti cuore di lasciare il tuo amoroso padrone! 

Laz. Bell’ amore, che mi faceva andare in galera come 
ladro! 

L’APE DRAMM. 6 f 
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Cos. Kvvia, Lazzaro (pregandolo). 

Mar. Ci ho gusto. 

Laz. ( gridando fortemente). Datemi il sangue mio, vo- 
glio il sangue mio... 

Rem. Eh! Ehi non gridar più; non gridar più... zitto 
una volta; un po’ più di rispetto, (apre la cassa a destra, 
e dopo avervi frugalo alquanto , ne cava fuori un involto). 
Ecco; tieni, prendi; (dà rinvolto nelle mani di Lazzaro). 

Laz. E che robba è questa ? 

Rem. Vendi queste galanterie, insolente; pagali c por- 
tami il resto del denaro (entra). 

Laz. (apre l'involto e vi trova dentro un vecchio cappello , 
una simile giubba ed un paio di stivali rotti. Egli prende 
in mano , uno per uno , gli oggetti e li fa vedere con grande 
ammirazione alle donne). Che ve ne pare eh? 

Mar. Misericordia! 

Cos. Povero Lazzaro!... 

Laz. E gli ho anche da portare il resto , gli ho da 
portare ! ! (Si bassi la tela) 


FINE DELL’ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 

La stossa decorazione. 

SCENA I. 

Marta sola eoa la rocca cho (ila. 

Mar. È gran tempo che Costanza pal la con Federico 
dal terrazzino. Non vorrei che sopraggi ungesse improvvi- 
samente llembrandt. Egli si ha portato la chiavetta della 
porla in tasca-, e dalla scalasi vede quel terrazzino. Co 
stari '.a, Costanza? (chiama). Poveri giovani ! mi fanno pietà 
veramente. Costanza faceva assegnamento sulla sua dote; 
ed ecco che colui ne nega l’esistenza, o costretto a confes- 
sarla, si dibatte, la restringe c pretende che Federico si as- 
suma anche il carico della casa?* Frattanto quel giovineè 
di testa calda, e questa poveretta, sensibile ed innamorata 
come, non vorrei mi si ammalasse! Maledetta l’avarizia di 
colui ! 

SCENA II. 

Costanza e detla. 

Mar. E così Costanza? Oh! come sci sbalordita! Che c‘è 
di nuovo ? 

Cos. Ah! se sapeste, mia buona zia! Quei signori, pei quali 
aveva Federico delle lettere e da cui sperava protezione ed 
aiuto, si son tirali indietro. Ora non gli resta che un’altra 
sola risorsa, un'ultima commendatizia, che deve presentare 
non so a chi... e vi è corso ditìlato ; ma è afflitto, sgomenta- 
to, avvilito.... ed io, che tremava tutta , non ho saputo 
nemmeno trovar parole per fargli animo. 

Mar. Coraggio, liglia mia. Arriva l’aiuto quando meno ce 
l’aspettiamo... coraggio... Io vado a rassettare le stanze... 
che se arriva mio marito... 

Cos. Vengo con voi, mia buona zia. Ah! ch'io son di- 
sperata ! 

Mar. Poveretta ! (Comincio a tremar davvero che con 
questi ragazzi non avesse a nascere, con riverenza, qualche 
sproposito!) (entrano). 
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SCENA III. 

RembraiMlt, di cui si ode la voce prima di vederlo, entra dalla 

porta comune con un quadretto in cornice sotto al braccio che va a 

deporre sul cavalletto innanzi al quadro, che vi si trova, ed il t'onle 

■Scrutali. > 

Rem. Signor Conio, no , il paltò è stato chiaro. 

Con. Ed appunto per ciò io mi oppongo alle vostre pre- 
tensioni. 

Rem. No: dite piuttosto clic volete mandar a monte la 
vostra parola. 

Con. Mi meraviglio. Sapete che ammiro tanto le vostre 
opere, che sono arrivato a pagarle prezzi tali, che mi fan 
dare del pazzo dalla gente. 

Rem. Non so che dirvi... per meno io non lavoro. 

Con. Ma io mi rido delle ciarle ; son solo, son vecchio, 
son ricco al di là del bisogno, posso cavarmi i miei ca- 
pricci; e trovo un compenso alle tante illusioni, svanite 
con l’età, nel culto delle arti. Ma questa volta voi volete 
farmi una soperchieria. 

Rem. Io sto ai patti, io. 

Con. Ma il patto, tal quale mi indussi a conchiuderlo 
con voi, che mi prendeste alla gola profittando della mia 
passione per codesto quadretto... 

Rem. Signor Conte, io non prendo per la gola nessuno. 

Cos. Ada, via, siam vecchi amici, cd avvezzi a mandar- 
cela buona a vicenda — Sicché il patto, com'io vi diceva, 
è che voi m’avreste venduto codesto quadretto a peso d’o- 
ro. Ebbene non ritorniamo appunto dall’averlo pesato? Ed 
in questa borsa non istà forse il peso equivalente d’oro? 
Sicché... 

Rem. Ma voi avete voluto pesar la tela soltanto; cd il 
patto parla di quadro; e per quadro s’intende tutto, tela 
e cornice, s’intende tutto questo ( battendo sul quadretto a 
cui si avvicina ) s’intende. 

Con. Eh! ci vorrebbe altro a pesar d’oro tutto codesto! 

Rem. Non so che dirvi, signor Conte ; fate come v’ag- 
grada. ( prende un pennello, ed intingendo nella tavolozza , 
senza nemmeno stringer questa in mano , va sbadatamente , 
cd in piedi, dipingendo sulla cornice d oro del quadretto). 

Con. ( passeggiando con calore). E poi dite che non volete 
profittare della mia passione per codesto quadretto!... 

Rem. Onesto quadretto... se mastro Rembrandt fosse 
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morlo, questo quadretto, si venderebbe a peso di diamanti. 
Vi ricordate della vendita che si fece quando morì Wan- 
dik, e dei prezzi favolosi a cui ascesero le sue pitture ? 
Ve ne ricordate? 

Con. ( c . s.) E voi sempre rammentale quella vendita! 

Iìcm. (c. s.) Se sapeste quanto ci ho pensato sopra! Oh, 
bisogna proprio che gli artisti muoiano per venir giusta- 
mente apprezzali. 

Con. (sempre passeggiando come sopra). Ma vi 6 nolo Rem- 
brandt, clic dovete farmi anche il quadretto compagnone 
risseremo per esso quel prezzo che più vi piacerà. 

Rem. Perdonate-, questa volta c’entra il puntiglio*, eia 
parola dev'essere mantenuta tal quale è stata data. 

Con. (sempre più con calore e come sopra.) Ma voi volete 
interpretarla a modo vostro, mastro Rembrandlf Quasi 
quasi mi fareste riscaldare con voi che io amo tanto! 
Chiamiamo un signor di garbo, uri artista di fama, e fac- 
ciamolo arbitro fra noi. Voi sapete che io profondo i miei 
tesori per le arti e non guardo, viva Dio, dove cadono. 
Ma questa volta voi volete farmici stare... E così non ri- 
sponde te ? 

Rem. Dipingo. 

Con. ( fermandosi ). Ma voi dipingete, sulla cornice del 
quadretto ! 

Rem. Che volete? I colori sono i miei tesori, ed io li 
profondo senza guardar dove cadono. 

Con. ( avvicinatosi ). Oh il bel puttino! oh clic grazia! oh 
che brio! Ma che vi prefiggete dipingendo sulla cornice 
eh? poiché non siete uomo voi da dar una pennellata 
inutilmente. 

Rem. Far tutto intorno su questa cornice una ghirlanda 
di gemetti e di fiori, un arabesco alla Raffaello. Mi cavo 
un capriccio anch’io, e se non m’inganno, ci guadagnerà 
il dipinto. 

Con. Ma se quella ghirlanda prosegue così, sarà un in- 
canto su quel fondo d’oro, sarà un vero gioiello! 

Rem. Proseguirà, proseguirà, non abbiate paura. 

Con. Ah Rembrandl! 

Rem. Che c’è, signor Conte? 

Con. Ma quel puttino è una tentazione! 

Rem. Eh! eh! 

Con. Ma io non posso guardar quel puttino!.. 

Rem. E voi chiudete gli occhi. 

Con. Siete un pirata, amico mio... ma poter del mon- 
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do, siete un genio pur anche! Son vinto; non so che di- 
re; il patto sarà come voi ('intendete. 

Rem. {fra sè) (Lo sapeva io). 

Con. Badale solo a non gillar al vostro solito troppo 
colore su quella cornice veli; si tratta di peso d’oro. 

Rem. ( fra se) (Lascia fare, avaraccio, che voglio servirli 
io. Ha da pesar più il colore che il legno). 

Con. Eccovi intanto Toro, prezzo della tela {gli da una 
borsa). Ritornerò fra poco per manifestarvi il concetto del- 
l’altro dipinto compagno. 

Rem. A vostro comodo. 

Con. Voi mi spogliate, Rembrandt. 

Rem. 01 vuol altro, signor Conte; siete il più ricco si- 
gnore dell’ Olanda. 

Con. E voi il più celebre asciugatoi - di borse; ma per 
me, il primo pittore del mondo (esce). 

Rem. Le donne saran di là a rifare i letti ; si profitti 
di questo momento per riporre quest'oro nel mio nascon- 
diglio, in mezzo aH’allr’oro, e darvi un’occhiatina d’amo- 
re. Dietro questo pezzo di muro, ( indica dove sta il ri- 
tratto) custodito dal mio ritratto, sta il mio tesoro, il cuor 
mio. — Io non so dove gli altri artisti peschino le loro 
ispirazioni , ma le mie io le prendo da te, le ritrovo in 
te, le debbo a te, caro il mio oro! Oli! soltanto chi, come 
me, ha patito un giorno la miseria e gli sprezzi , che ne 
sono i compagni , può intendere giustamente il tuo po- 
tere o oro, vero re della terra; e soltanto chi, come me, 
l’ha tanto desiderato prima di possederli, ti apprezza dav- 
vero, c sa bearsi nella tua contemplazione, ed intende 
quanto sia sacrilega cosa smungerti c scialacquarti. — 
Si chiudano le porte, e s’apra il segreto di quest’arma- 
dio. (va per eseguire). Oh maledette! vengono le donne!... 
(me'.te la borsa in tasca). 

SCENA IV. 

i 

Ctstanza, e dello. 

Rem. Dove slavate eli? 

Mar. A spazzare ... a rassettare la casa. 

Rem. Va bene. E Lazzaro è ritornato? 

Mar. Non ancora. 

Rem. Quando verrà, mi sentirà. 

Mar. Sappiate, che non c’è voluto poco a calmarlo ; e 
se vi pianta, con riverenza, come una carota, non tro- 
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verete un altro disperato che vi serva a quel prezzo. (*« 
suona alla porta). 

Rem. Suonano... suonano... Va ad aprire {Marta via). 

Cos. ( alla finestra ). È Lazzaro. 

Rem. Sia ringraziato il cielo. 

Cos. (Sto sulle spine; Chi sa se Federico sia riuscito 
neirullimo suo tentativo). 

SCENA V. 

Marta, Lazzaro, o delti. 

Las. ( con grosso paniere al braccio ed un fascio di legn* 
sul collo). Eccomi qua. 

Rernm Sei tornato eh? pigrone, scioperato, perditempo! 

Laz. Ohe! E la promessa della signora Maria che sarei 
trattato da oggi in poi come un tìglio? Credete voi che 
ci abbia avuto gusto io a star due ore per istrada con 
questo peso addosso? 

Rem. E perchè tanto tempo? 

Laz. Perchè a comprar aa mangiare per quei prezzi 
che volete voi, bisogna trottar prima un bel poco. 

Rem. Imbecille! 

Laz. E poi non si poteva dare un passo nella gran 
piazza e nella contrada delle Stelle, dove alloggia mastro 
Rubes. La folla... 

Rem. Rubens! ancora Rubens!... 

Laz. Ma non m’importa, no, non m’importa la fatica 
che ho fatto. Se aveste veduto che fiera, .che spettacolo! 
Drappi alle finestre!., e fiori!., e pennoncelli! e le guardie 
sotto le armi ! e i cavalieri ... ed i paggi ! e le carrozze con 
le dame dell’ Arciduchessa ! 

Mar. Oh che bella cosa / E noi come se non si stasse al 
mondo, noi f 

Rem. Vedi disgrazia : Madonna Riverenza è mancata alla 
festa! Ma insomma perchè questo tripudio e questo chiasso, 
lo sai ? 

Laz. Se lo so, per bacco, se lo so! L’ho inteso a dire con 
questi orecchi da due Assassinatol i dal collo tirato. 

Rem. Che diavolo dici? 

Las. Come, non capite! Quei signori vestili di rosso, con 
tanto un coso in lesta? quelli che seggono là nel palazzo di 
Città? Gli Assassinatoci dal collo tirato? 

Rem. Gli Assessóri del Collaterale, vuoi dire, rinoceronte.. 

Laz. Già, qtielli. 
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Rem. Ebbene, che dicevano? 

Laz. Che era mastro Rubens, che tornava in casa sua 
con quel corteggio, dal palazzo dell'Arciduchessa, alla quale 
è stato a render conto del... del... trattamento conchiuso 
col re di Spagna. 

Rem. Del trattalo, animale 

Laz. Già del trattalo animale, conchiuso col re di Spa- 
gna. E se sapeste che doni ha avuto da enti-ambe le parti! 
L’Arciduchessa lo ha fatto nientemeno che.... galantuomo. 

Rem. Gentiluomo, vuoi dire? 

Laz. È lo stesso -, ed il re gli ha dato la propria spada, 
e lo ha creato nobile e cavaliere; e se aveste veduto i da- 
nari, che gettava ai poveri dalla sua carrozza, \i sareste 
precipitato anche voi sotto le ruote. 

Rem. Asino! 

Laz. Peccato, che non ho potuto guardarlo in viso, per 
quel maledetto peso che io m'aveva sulle spalle! Deve 
avere un grande aspetto, una grand’ aria, non è vero? 

Rem. Non sai, che non l’ho mai veduto ? 

Laz. Per dinei ! Saper far tanto! Ed il pittore, ed il 
ministro, e l’ambasciatore!... 

Mar. (ammirata). Saper far tanto ! 

Rem. Sa far molto, non c’è dubbio, sa far molto. Fa 
parlar anche le bestie! Evvia! Prostituir l’arte sua divina 

E er far da cortigiano, e prodigar l’oro per figurar da no- 
ile! E non sa egli che l’arte gelosa abbandona chi la tra- 
scura, e che si fa presto ad andar giù ; e nobiltà senza 
denaro è... 

Laz. ( interrompendolo ). È il vestito senza la fodera... lo 
avete detto tante volte. 

Rem. No, asino, è la fodera senza il vestilo. — Ma in- 
tanto io perdo il mio tempo ad occuparmi di lui, ed il 
tempo di Rembrandt è prezioso. Animo... al lavoro... ma- 
cina i colori e preparami una tavolozza; e tu (a Marta ) 
disponi per la cucina (siede e lavora). 

Laz. (a Costanza sottovoce). (Madamigella, il .signor Fe- 
derico vi manda questa lettera). 

Cos. (c. s.) (Dà, qua). 

Mar. (c. s.) (Che cosò?) 

Cos. (c. s.) (È una lettera di Federico). 

Mar. (c. s.) (Leggi, leggi. Che cosa dice?) 

Rem. ( dipingendo ). Marta, lascia un po’ vedere la spesa 
che costui ha fatto. 

Mar. Ecco qua (si accosta a Rembrandt e gli mostra le 
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cose tirandole dal paniere. — Costanza legge di soppiatto e 
smania. Lazzaro sta alla sua bisogna). I i'agiuoii. 

Rem. (c. $.) Quanto la misura? 

Laz. { macinando i colori ). Sei denari grossi. 

Rem . Ladro tu e chi li ha venduti. 

Laz. E torniamo col ladro ! 

Rem. Tanno cinque per tutto. E che roba è codesta? 
(a Marta). 

Mur. Le castagne. 

, Rem. ( sempre dipingendo). Le hai comprate da quello a 
fianco alla sinagoga, che ha la selva di suo, e le dà con 
risparmio ed in maggior quantità ? 

Laz. {sempre al macinello). Si signore. (Tutte le ha stu- 
diate, tutte!) 

Mar. { a Costanza di soppiatto). (E che cosa dice la let- 
tera ? ) 

Cos. ( sottovoce ). Che ha avuto un ultimo rifiuto, e che 
è alla disperazione-, e se noi non si trova un rimedio, 
attenterà a’ suoi giorni). 

Mar. (c. s.) (Oh povera me!) 

Rem. (c. s.) Gran cicalare laggiù! gran segreti! Possi- 
bile che io debba essere cosi distratto quando dipingo? 

Mar. Oh! cospctlone, mo! E voi perché avete fatto 
studio e cucina tutl’iusicme? Oh! che davvero dobbiam 
cucirci la bocca ! 

Rem. Giù la cresta, Monna riverenza, giù la cresta — 
E quell’altra roba là che cos’è? 

Mar. I sedani. 

Rem. Tutto quel fascio! A le; mettine via la metà per 
domani. 

I,az. (C’ è da morir tisico con costui! ) 

Cos. {sottovoce a Marta). (Ah! mia cara zia-, egli atten- 
terà ai suoi giorni ! ) 

Mar. {similmente). (Scrivigli -, e se non lo puoi, manda 
almeno a dirgli che...) 

Rem. (c. s.) E che roba c’è ancora là dentro? indicando 
il paniere). 

Mar. (Seccatore!) Le uova. 

Rem. Le uova! oh! come le uova! perchè le uova? Che 
c’è festa oggi ? Non bastavano i fagiuoli ? 

io*. (Viva l’ abbondanza!) 

Rem. Io non faccio l’ambasciatore io, per permettermi 
così lauti conviti. 

Mar. Non abbiale paura, che non creperete, con rive- 
renza, d’indigeslione. 



Rem. ( lasciando solo di dipingere quando il preciso bisogno 
dell'azione lo richiede). Dove stanno queste uova? fe hai 
prese di misura almeno? Lascia un po’ vedere. — Vien 
qua tu } (a Lazzaro ) ti ricordi che ti ho insegnato le mille 
volte qual è la misura dell’ovo? Unirle punte del medio 
e del pollice e formare un cerchio, e se l’ ovo passa, ti 
sei fatto rubare. Ecco qui il cerchio*, vediamo un poco 
(forma il cerchio , e fa passar le uova). Questo passa. . e 
quest’altro pure... e questo ancora!... e l’ultimo!... tutti 
e quattro insomma, passano tutti e quattro! Ma, somaro, 
non ti ricordavi tu del mio cerchio ? 

Mar. Eh via lasciatelo un po’stare... non ve ne vergo- 
gnate? E che mo anche le galline debbono avere, con ri- 
verenza, il vostro cerchio per far le uova ad una misura? 
Che diavolo poi ! 

Rem. Animo, linguacciuta, castra le castagne, e fa un 
po’ silenzio*, e tu, prodigacelo, seguita a macinar i colori. 

Mar. ( sottovoce u Costanza). (Via, non pianger più, fi- 
gliuola mia). 

Rem. Costanza, vien qua-, dipingo la mia Sara, fammi 
da modello. 

Cos. Eccomi ( passando dice piano a Lazzaro). (Lazzaro, 
per carità, corri da Federico, e digli che venga da me, 
che debbo parlargli). 

Laz. (Ma io non mi posso muovermi dal macinello). 

Rem.. E così, vieni, o non vieni? (si volta). 

Cos. Eccomi. 

Rem. Siedi là... va bene... un po’ più di Iato... guarda 
in cielo... Graziosa! hai gli occhi rossi!... Piangi per quel 
bellimbusto ! Eh via, vergognati ; se fosse veramente in- 
namorato, avrebbe trovalo a quest’ ora tesori per riscat- 
tarti. 

Mar. E che, sta con riverenza, in Barberi a ? 

Rem. Dico per dire, dico per dire (dipinge). 

Laz. (fra sé mentre macina i colori). (Se potessi sapere 
dove nascondi il tuo oro, brutto usuraio, vorrei prendermi 
le due mie annate con un po’ d’interesse, c riscattarmi 
aneli’ io). 

Rem. E così, Costanza, stai in ozio ? 

Cos. E non avete detto che vi servissi da modello ? 

Rem. Con la testa... con la lesta... non con le mani. 

Cos. Ma se guardo in ciclo, come posso lavorar sui 
pizzi ? 

Rem. E non c’è i! naspo, che non ha bisogno del mini- 
stero dogli occhi? Porla quel naspo tu (a Marta). 
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Mar. (Anche questa!) 

Rem. Andiamo... provati... Mi pare clic puoi benissimo 
lavorare, e guardare in cielo. — Puoi ? 

Cos. Si signore, posso (Ah! ch’io mi sento mancare!) 

Laz. A proposito, maestro, mi dimcnlicava una cosa. 

Rem. Voleva dire io! 

Laz. Avete gridato tanto da che sono arrivato!.. 

Rem. Che c’ è insomma ? 

Laz. Ho incontrato vicino casa il segretario di quel si- 
gnore, che muor di voglia di vedervi dipingere. 

Rem. E così? 

Laz. E mi ha rimesso questo biglietto, dicendo che sa- 
rebbe ritornato fra pochi momenti per la risposta ( pone il 
biglietto accanto al cavalletto). 

Rem. Vedermi dipingere? Oh non mai! Seguitino pure a 
credere gli sciocchi che Rembrandt adoperili il mestichino 
invece dei pennelli. No, non saprà nessuno la maniera di 
dar tanto rilievo ai dipinti. ( apre la lettera e legge). % Mastro 
« Rembrandt, il solo desiderio di conoscere un Genio c di 
« vedervi lavorare mi ha condotto in Amsterdam. Vi ho più 
« volte l'atto richiedere invano di una tal grazia*, ma io son 
« tenace ne’ mici propositi, e sperando che una nuova mia 
« proposizione mi ottenga l’intento, vi offro con questa una 
« scatola d'oro contornala di diamanti »... — (Clic!) ( bassa 
la voce , si guard i intorno , indi dice a Costanza). Non oc- 
corre altro (Costanza si allontana). « Vi offro con questa 
« scatola d’oro contornata di diamanti, se per un’ora mi per- 
ii metterete di vedervi dipingere» — (Che leggo!) « Siccome 
« debbo partire da Amsterdam, verrò io stesso prestissimo 
« a prendermi la risposta. Il vostro ammiratore duca 
« Wurm ». — (Una scatola d’oro contornata di diamanti 
per vedermi dipingere un’ora!... Ma non è possibile, no-, 
amo troppo l’arte mia, e mi parrebbe dar proprio la vita, 
svelando altrui le scoverte che vo facendo in essa... Ma una 
simile offerta!... come rifiutarla?... Ma che? è forse un’ar- 
tista costui pe rapirmi il mio fare, e servirsene? ( guarda 
la lettera). « Duca Wurm » — Egli è un duca, un nobile... 
Eh ! via il suo è un capriccio da nobile, da milionario. Ser- 
virà per vantarsi che ha visto dipingere Rembrandt. Ma che 
vorrà comprendere costui?) 

JHar.Si accosta una carrozza all’uscio, (si suona allaporta) 

Cos. Suonano. 

Laz. ( alla finestra). È un ricco equipaggio; cd ecco il se- 
gretario di quel signore, che gli dà braccio. 
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Mar. Corri, Lazzaro, va a dirgli che il maestro non vuol 
ricevere. 

Rem. No, flagello, no... aspetta (a Lazzaro). Di’ invece 
a quel signore... 

Laz. Che entri? ( sorpreso ) 

Rem. Si. 

Mar. Come! Volete farlo entrare? 

Rem. No... (E perderò un simile dono!) 

Laz. Dico dunque che se ne vada ? 

Rem. Si... no, no. ..(E paleserò a costui il segreto del mio 
magistero !) 

Mar. Ma dunque?... (si ode suonare con forza) 

I.az. Giltano a terra il campanello! 

Rem. (Evvia, puerili timori!) Carri, va, affrettati 3 e di’ 
a quel signore che entri... ma lui soltanto veli!... e ricevilo 
con ogni riguardo. 

Mar. (Che! dasse di volta!...) 

Laz. (Non capisco) (via). 

Rem. E voi (alle donne) andate di là, andate ad inaffiarc il 
lilato. 

Mar. E lascio i fagioli sul fuoco? 

Rem. Penserò io. 

Mar. Presente quel signore? La bella figura che con ri- 
verenza farete ! 

Rem. Va al diavolo! 

Mar. Pesce cane ! (le donne s'avviano). 

Rem. (prende naspo e rocca, c corre appresso alle donne). 

Ehi ? ehi ? non potrete già inaffiare eternamente,., e finché 
io vi chiami avrete tempo. Eccovi qui da lavorare... andate, 
andate..'. 

Mar. (Farebbe crepar di rabbia fino le tartarughe!) (Mar- 
ta entra ; Costanza resta a far capolino). 

SCENA VI. 

Rubens, Lazzaro, e delti. 

Laz. Il signor duca Wurm. 

Rem. Favorisca d’entrare, signore. (Che ricchi abili! che 1 
sfarzo!) Me le inchino umilmente. 

Rub. Son io anzi che debbo con ogni umiltà inchinare un 
genio come mastro Rcmbrandt. 

Cos. (a Lazzaro sottovoce). (Per pietà corri da Federico., 
trovalo; egli dev’ cséere qui presso c digli che l’aspetto sul 
terrazzino). l 
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Lazi (Va bene) 

Rem. Si (legni accomodarsi, signor duca, (a Laz.) Dove 
siete voi? andate giù a far compagnia alla gente dei 
signor duca... (Ehi, bada a tener loro gli occhi addosso) 

Laz. (Ma che volete clic rubino, le mura?) 

Rem. (M' intendo io.) 

Laz. (E debbo dare ad essi qualche rinfresco?) 

Rem. Si capisce; l'acqua non si nega ad alcuno.) 

Laz. (Scorticato !) ( piano a Cos.) (Corro a servirvi) (viu 
pel fondo , Costanza via per la destra) 

Rem. Mi dispiace che non trova un appartamento da 
par suo. 

Rub. In verità, mastro Rembrandt, ella scuserà la mia 
franchezza, ma parmi die il luogo non sia troppo deco* 
rosa. Una reggia non sarebbe abbastanza splendida per- 
chè Rembrandt vi creasse le opere sue. 

Rem. Che vuole, è il bisogno: fa. d’uopo misurare il 
pane col compasso. 

Rub. Oh ! che mi dice! Ma io avrei creduto, come tutto 
il mondo crede, che Rembrandt fosse invece ricchissimo. 

Rem. Il mondo non sa quel che dice... ma ella scuse- 
rà... il tempo corre... 

Rub. È giusto... perdoni dunque la mia curiosità alla 
ammirazione che ho per lei •, e se vuole , si metta pure 
al lavoro. 

Rem. Son pronto... ma ella? 

Rub. Dica. 

Rem. Ma ella... (Se non caccia prima la scatola , può 
pulirsi il muso.) 

Rub. Non islò forse bene qui per vederla dipingere ? 

Rem. No, no... Ma... non so... non deve ella darmi 
nessun altro comandò ? 

Rub. Io? 

Rem. Non prende tabacco, signor duca? 

Rub. Ah ! è vero, è vero... perdoni ; lo aveva dimenti- 
cato... 

Rem. (Lo ricordava io.) 

Rub. Gradisca, (gli offre la scatola) 

Rem. (Fosse falsa!) Signor duca... 

Rub. Dica pure. 

Rem. Il lavoro di questa scatola è forestiero , non è 
vero ? 

Rub. (sorridendo) Sì, è forestiero ; ma è oro di carato; 
e i diamanti son dell’ acqua più pura. 
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fam. (osservandola) E un bollissimo lavoro.,. A due 
facce già, non è vero ? 

Rub. Sì, si, a due facce; dubiterebbe ella forse dell’o- 
nestà dell’artefice che J’ha costrutta? 

Rem. Mi meraviglio... non dubito di chi ba l’onor di 
servirla. (È oro, non c’è dubbio, ed i diamanti son belli. 

E poi la cera di costui è piuttosto da galantuomo.) 

Rub. (È più avaro di quel che lo dipinge la fama.) 

Rem. Evviva la generosità dei signor duca! Eccomi a 
compiacerla. Se si contenta , seguiterò a lavorare ad un 
quadro già avvialo : l’ Angelo ebe, condotto Tobia ai vec- 
chi genitori, spiega il volo all’Empireo. ( scovre il quadro 
che è sul cavalletto) Ecco. 

R ub. (estatico) Oh, bello ! sorprendente!... quale incan- 
to! Ah, Rembrandt, ella è il maestro dell’arte! Quanta 
diOtcol ià superata senza sforzo nello scorcio dell’angelo! 
c là, quanta riverenza nei vecchi genitori di Tobia! 
quanta ingenuità nella Sara! quanl' affetto nel giovine! 

Oh! ma questa è l’opera di un mago! In verità, Rem- 
brandi, ella è sublime! 

Rem. Sua bontà, sig. duca. Se mi permette... (accenna 
voler dipingere ) 

Rem. Anzi, son curioso di vedere com’ella ottiene che 
il pennello lasci sulla tela in così acconcio modo tutta 
quella grossezza di colore. 

Rub. Nel modo il più facile. Osservi, (dipinge) 

Rem. Davvero... sì... capisco ora; ma è facilissimo il 
metodo. Oh ! (sorridendo) guardi un po’ come possa sor- 
prendere una cosa facilissima, ma di cui s’ ignora 1’ arti- 
fizio... 

Rem. Sì, è facile a vedere, ma l’esecuzione è ben altra 
'cosa. 

Rub. Oh, io l’ eseguirei sul momento. 

Rem. Ella ! (con soprassalto) 

Rub. Cioè, se fossi pittore. Ma si direbbe che ogni pen- 
nellata c come nuovo sangue ch’ella infonde nelle vene ' i 
dei suoi personaggi ! Io non mi staccherei più dal suo 
fianco... 

Rem. ( Seguita a darmi una scatola simile ogni ora, c 
li faccio star di casa sotto il cavalletto) Ella ama molto 
l’arte a auel che pare. 

Rub. Aaoro l’arte e venero gli artisti, (passeggia ed os- 
serva per tutti gli angoli dello studio mentre Rembrandt 
dipinge) Ma a proposito d’artisti, dica un po’: che giudi- 
zio dà ella di Van-dyk? 
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Rem. Aveva il suo immenso merito colui : le sue opere 
si son vendute un tesoro , quando è trapassalo. Peccato 
che sia finito coù presto! 

Rub. E di Rubens che nc dice ? 

Rem. Che... che è un grande ambasciatore. 

Rub. Davvero ? 

Rem. E non sa i doni che ha ricevuto per l’ultima sua 
diplomatica missione V Si dice che la nostra arciduchessa 
lo abbia fatto suo gentiluomo, ed il re di Spagna gli ab- 
bia regalato la sua spada. 

Rub. C’òdi più per questo. Ha avuto anche un ric- 
chissimo diamante, una collana d’oro, ed un cinto di 
gemme. 

Rem. Che vuol’ ella? Doni falli all’ ambasciatore. 

Rub. AH’ ambasciatore soltanto? 

Rem. Pare. 

Rub. Ma in quale stima lo ha ella come artista ? So 
che Rubens tien molto più a quest’ ultima parte. 

Rem. A me non ispetta giudicarne. Ha il suo inerito ri- 
conosciuto... apprezzato... fortunato. Pure, se io dovessi, 
direi che non mette gran forza nei suoi dipinti e che le 
sue tele son lisce e lucide cerne norcellanc. 

Rub. Oh ! guardi un poco ! Rubens, al quale domandai 
un giorno il suo parere intorno a lei, maestro, disse... 

Rem. Oli! che disse?... son curioso ino di sapere che 
disse colui... ma un momento... che la pentola bolle cd 
i fagiuoli si versano, {va ul focolare indi ritorna al cu~ 
valletto ) 

Rub. (Che originale !) 

Rem. E così , sentiamo un poco che pensa di me ma- 
stro Rubens. 

Rub. Che i quadri di lei, maestro, veduti da presso, ap- 
paiono troppo scabri e rostigliosi. 

Rem. Eh , che un quadro non è fatto per essere fiuta- 
to ; l’ odor dell’ olio non è sano. 

Rub. Pur io vorrei , per mettervi entrambi d’ accordo , 
consigliare a Rubens d' impiegare maggior forza nel suo 
fare, ed a lei, maestro, maggior ricercatezza e venustà. 

Rem. Ella non sa qual’ illusione dia ai corpi sporgenti 
ed ai chiari , la grossezza del colore ; e come si ottenga 
così quell’effetto d’ombre c di luce, che la sola tinta non 
può dar per se stessa. 

Rub. Per me credo che la pittura non debba tirare il 
suo effetto dal rilievo come la scultura \ c del resto io 



potrei mostrarle ( prende una tela bianca che gli vieti sotto 
le mani , la pone su di una sedia alle spalle di Remhrandt , 
afferra una tavolozza ed i pennelli ed appoggiando il brac- 
cio sulla propria spada , come su di una bocchello , dipinge ) 
che anche nella sua maniera liscia, Rubens ha la sua 
gran forza; e quando vuole, con due tratti imita il san- 

? ue... la luce... E per bacco! se senza grossezza di co- 
ori, senza contrasti d’ombre e di chiari, senza accessorii 
di veli, di panni, di cappelli, si arrivasse a dipingere, per 
esempio, una lesta ed anzi su di una tela, dirò così , 
bianca e senza accompagnamento di fondo, e che questa 
testa staccasse da sè espressiva, animata, viva, non suria 
maggiore la valentia dell’artista, che con minori mezzi, 
ottenesse il medesimo effetto? Che ne dice? 

Rem. Ma ella si scalda in modo, clic un artista non po- 
trebbe di più ! (voltandosi) Che! come! la mia tela!... 
Ella dipinge!! (si alza) Che veggo!... ma questa testa 
è un capolavoro! ed in due minuti!... Ma chi siete, voi? 
alto là, signor mio, codesta è un’indegna sorpresa!... 

SCENA VII. 

Costanza e Alarla sbigottite, e detti 

Cos. Zio... zio... per carità !... 

Mar. Non fate clic nasca un precipizio. 

Rem. Andate via. (a Rub.) Chi siete voi ? 

Cos. Ah, mio zio, Federico si ammazza qui, sotto la no- 
stra càsa. 

Rem. S’ammazzi pure, (a Rub.) Chi siete voi dunque? 
Rub. Che avele, ragazza mia? Di che si tratta? 

Cos. Ali, signore, il mio Federico, il mio amante, è po- 
vero ; ed egli è disperato e vuole uccidersi perchè mio 
zio mi nega la mia dote, ed ha affacciato su di me stra- 
nissime pretensioni. 

Rub. Che sento ! e voi le siete zio ! 

Rem. (a Cos.) Ah, sciagurata ! 

Rub. Non temete , no , ragazza mia. Chi è il vostro a- 
manle ? 

Rem. Ma chi siete voi, dico io? 

Cos. È Federico Rollz, è un letterato di Leyda... 

Rub. Rollz? oh! ma egli mi è noto. Siate tranquilla , 

' 'figlia mia, penserò io a voi. 

Mar. ( piano a Cos.) Corri a dirgli che si getti ai piedi 
di questo signorone , or che esce di casa. ( Costanza esce 
correndo) 
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Rem. ( fremendo ) Ma infine , chi diavolo siete voi , ( nel 
massimo furore ) che entrale nei mici affari , c dipingete 
di questa roba ? 

SCENA Vili. 

Conio Hermann, Lazzaro e delti 

Con. Che veggo! qual fortuna è la miai Rembrandt e 
Rubens insieme ! 

Mar. (Rubens !) 

Rem. Rubens! che sento! Ahi elio io sono ingannato, 
schernito, assassinato ! 

Rub. Che dite, Rembrandt ! 

Con. Ma di che si tratta? 

Rem. Si tratta... si tratta che il gran Rubens, fìngen- 
dosi un cavaliere dilettatile di pittura, che ama veder Rem- 
brandt al lavoro, gli offre... gli offre come chi direbbe... 
da prender tabacco... e gli s’introduce fraudolentcmente 
in casa per criticarne i lavori e rapirgli i suoi sludii e 
la sua maniera ! 

Rub. No, Rembrandt, acchetatevi ; non conosciuto per- 
sonalmente da voi , il solo desiderio di farvi una sorpre- 
sa... 

Rem. Rembrandt non sarebbe andato a sorprender Ru- 
bens nel suo studio. La scusa è degna soltanto di un di- 
plomatico come voi, che ha dimenticato il decoro del- 
l’artista. 

Con. Evvia, mastro Rembrandt... 

Rub. Perdono le vostre parole allo sdegno clic vi assa- 
le... 

Rem. Voi avete forzala la mia volontà; voi mi avete in- 
gannato.' 

Rub. Non v’ho ingannato, no... poiché voi avete accet- 
tato una scatola del valore di mille scudi. 

Mar. ( piano a Laz.) Mille scudi ! 

jLaz. (c. s.) E l’ ha chiamata presa di tabacco, l’ha 
chiamata ! 

Rem. Ho accettato quel dono dal duca Wurm, non da 
Rubens... Da Rubens nemmeno i Galeoni di Spagna... 

Rub. Se il personaggio è cambialo , il patto resta Io 
stesso; e questa catena d’oro, dono di un re, che io ag- 
giungo alla scatola, sia legame di pace fra Rubens c Rem- 
brandt. (gli gilta ni còllo la sua propria catena d' oro) 

Rem. (la prende pel medaglione e finge tirarla , ma in 
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modo che la catena gli resli appesa al collo) Ma questa è 
un’offesa... una nuova offesa!... Io non accetto doni da 
\oi ; uscite di qui e non m’irritate di più... 

Rub. Rembrandt, è questa dunque l’ultima vostra pa- ./ 
rola ? 

Rem. Questa. 

Con. Andiamo, Rubens, la sua suscettibilità è ferita, e 
se vogliamo, non ha poi tutto il torto. 

Rub. Ebbene , datemi la vostra mano, amico-, c perdo- 
natemi. 

Rem. Non mai. Uscite di casa mia, uscite. 

Rub. ( prorompendo ) Eh via, Rembrandt, vergognati di 
te stesso... E che, credi tu davvero che Rubens abbia bi- 
sogno d’imparar Tarlo da te? Io qui to sacramento in- 
nanzi a tutti di non mai dipingere alla tua maniera... e 
tu, tieni, prendi... ( gli porge la tela da lui dipinta) Ecco 
qui, studiali pure su questa tela la Ynaniera mia ed imi- 
tami se lo vuoi, che Rubens sta troppo alto perche anche 
un Rembrandt, possa detronizzarlo giammai. — Andiamo, 
signor conte, quando Rembrandt sarà calmato farà altro 
giudizio di Runcns. Andiamo, (via) . 

Con. (a Rem.) Amico, siete stalo in verità troppo scor- 
tese con lui. (via) 

Rem. Viva il cielo! ed io di queste offese debbo tolle- 
rarmi ! 

Laz. E vi siete dimenticato di restituirgli la sua roba? 
Datemela, che lo raggiungerò io. 

Mar. Presto, presto, prima che si allontani. 

Rem. Che dite voi? che roba? 

Laz. La catena... 

Mar. La scatola... 

Rem. Clic catena! che scatola! 

Mar. Come! E non dite che siete stato offeso... tradi- 
to?... 

Rem. Imbecilli ! E voi vorreste che per una ridicola ge- 
nerosità io fossi doppiamente tradito, e nell’arte e nello 
interesse? Imbecilli! imbecilli! (via) 

Mar. (covrendosi il volto con le mani) Oh, povera me h 
povera me ! ho rossore per lui ! 

Laz. Madama Marta , vostro marito è un maiale , con 
riverenza. 

(Giù la tela) 

FINE DELL’ATTO SECONDO 
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ATTO TERZO 

La medesima stanza 

Una mensa nel mezzo della sala, meschinamente apparecchia 

SCENA I. 

Marta, Costanza, Federico 

Mar. Ma è stala un’imprudenza la vostra ! 

Cos. Si, Federico, hai rischiato troppo a salir qui... 

Fed. Non temete. Io stavo da carilo alla casa quando 
Remhrandt è uscito; ho voluto seguirlo per veder se egli 
andasse dove io credeva, ed infatti dal Governatore è an- 
dato ; ed io son volato qui per avvertirtene» E poi , non 
c’è Lazzaro giù per ispiare se egli ritorna ? 

Mar. E perchè il Governatore lo ha fatto chiamare? 

Fed. Perchè quell’angelo di Rubens, che già mi cono- 
sceva in Leyda, commosso dal racconto che io gli ho fatto * 
delle irremovibili ed ingiuste pretensioni di vostro, mari- 
to, ne ha parlato, me presente, al Governatore, che ci ha 
fatto sperare di persuader Ilembrandt. 

Mar. Bravissimo ! va benone. 

Cos. Lo voglia il cielo. 

Fed. E Remhrandt non ha sospettato di nulla a questa 
chiamala del governatore ? 

Mar. Di nulla; anzi, al momento che è arrivato quel- 
l’usciere e che noi eravamo, come vedete, sul punto di 
metterci a tavolargli faceva l’ossesso per cagion vostra 
perchè stamane Rubens, da cui si chiama offeso, ha pro- 
messo interessarsi per voi. 

Cos. Eppure mi dice il cuore che noi saremo conten- 
ti ; la venula di Rubens in questa casa mi è di felice 
augurio. 

SCENA II. 

Lazzaro a detti 

Laz. L’orso! l’orso!... è comparso l’orso in capo alla 
contrada. Fuggite, fuggite che ha la ciera più arcigna 
del consueto! 

Mar. Andate , Federico , nascondetevi dietro il pilastro 
della scala finché egli non sia passato. 

Fed. Non temete.-. 

Cos. Sii cauto, Federico... 
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Fed. Addio, (via) 

Cos. Mi trema il cuore f Chi sa se il governatore lo 
avrà persuaso... 

SCENA III. 
ncmliraiult e detti 

Rem. ( turbato ed in rabbia che si sforza a comprimere) 
(Ecco le vipere! Far impegnare la prima autorill! volermi 
costringere! volermi soverchiare!) 

Cos. (piano a Mar.) (Domandategli voi qualche cosa, io 
non ardisco.) 

Mar. E così, che cosa è siala questa chiamala del go- 
vernatore ? 

Rem. Niente. 

Mar. Come niente? 

Rem. ( gridando ) Niente, stregacela, niente. 

Mar. Eh, eh! non gridate. Che vi siete seduto, con ri- 
verenza, sull’ ortica ! 

Rem. Ho una smania!... Mettete in tavola i fagiuoli. 
(siede a tavola con le donne ) 

Laz. ( versando i fagiuoli in un piatto ) (Allegramente ! 
Ha la smania lui; non pranza stamane ; mi spetterà la 
sua parte) 

Cos. ( piano a Mar.) (Potessimo saper com e andata?) 

Mar. ( c . s.) (E come fare a darglielo di bocca ?) 

Rem. (mangiando e fremendo) ( Farmene di queste! far- 
mene di queste !) 

Mar. Ma tu non prendi niente, Costanza? 

Cos. Grazie, non ho fame. 

Rem. È satolla... sì, è satolla. Fosse almeno mortifica- 
zione pel bel tratto che ha fatto a suo zio, che le dà da 
vivere ed a cui costa un occhio-, ma no, gli è che è sa- 
tolla di lusinghe, di promesse del gran politicone, che 
vuol fare anche il sensale di matrimonii, e prende impe- 
gni e mi fa rompere il capo dal Governatore, come se il 
Governatore avesse il diritto di governar in casa mia! 

Mar. Ah! è per questo che vi ha mandato a chiamare. 

E voi che gli avete risposto? 

Rem. Gli ho risposto, vecchia mezzana, gli ho risposto 
che costei può dimenticarlo il suo poetino; che Samuele 
lo speziale ò il partilo clic le conviene, Samuele che conta 
danari non piedi di versi , e che se si serve delle poesie 
gli ò solo per involgervi dentro magnesia e rabarbaro, che 
«ambia in tant’oro. 

Digitized by Googl j 


Mar. Come! Questo gli avete risposto! 

Rem A] gli ho risposto di più, ed ora qui lo confermo 
per \ostra regola, che se finora c’era stata un po’ di di- 
lazione alle nozze con lo speziale, ora si debbono far im- 
mantinente , perchè Samuele le anela ed io non ne vedo 
il momento. 

Cos. (Oh povera me, se Rubens ci abbandona!) 

Mar. Via, non la maltrattale, poverina! Voi così la fa- 
rete ammalare. 

Rem. Se si ammala, Samuele favorirà gratis le medici- 
ne’, ma non si ammala, no... t’ammalerai tu piuttosto, 
signora avvocatessa delle castagne, se seguiti a mangiar- 
tene una selva, come stai facendo. 

Laz. (Conta fin i bocconi, raguseo !) 

Mar. Come ! io non ho mangiato che quattro castagne 
soltanto -, mentre voi, profittando del nostro poco appeti- 
to, avete ingoiato tutto, i fagiuoli, i sedani, che sembrate, 
con riverenza, un bue! 

Rem. Ed eceo... ecco il b utto della collera ebe mi date. 

Mar. Cioè? . * 

Rem. Cioè, cioè... clic quando mi si muove la bile, con- 
sumo più cibo del solito e vanno a male i denari. 

Mar. (Si può sentir peggio!) 

Laz. (Oh sant’ arsura ! È lesina fin sul pane clic manda 

giù ) 

Rem. ( alzandosi ) Andiamo, basta, che è tardi ed io vo- 
glio lavorare intorno a questi pillimi. Lazzaro? 

Laz. ( che ha un grosso pezzo di pane in bocca non può 
rispondere) 

Rem. Lazzaro? dico. 

Laz. (ingoiando con uno sferzo il pane) Presente ! (Am- 
mazzato ! ora mi strangolava.) 

Rem. Che facevi tu che non rispondevi? 

Laz. Niente... che doveva fare? 

Rem. Riponi gli avanzi del pane, per far la zuppa do- 
mani-, e bada, goloso, che ho contato i pezzi. 

Laz. (Vorrei avvelenarlo con un bacio!) 

Rem. Con quella zuppa ed i sedani che ho fallo riporre, 
domani sguazzeremo. , 

I.az. (Se piove.) 

Rem. Togliete intanto la tavola di mezzo c rassettate, 
clic aspetto il conte Hermann. 

Mar. Suonano. 

Cos. (lo palpilo, clic sarà inai I 


Digitized by Googte 



Laz. Gran porta oggi I (va ad, aprire) 

Rem. Ogni momento una seccatura! Stamane sono stalo 
distolto da quell’ insolente -, più tardi ho dovuto uscire 
pei suoi intrighi. Vediamo un po’ adesso chi viene a rom- 
permi... gli stivali... 


SCENA IV. 

Lazzaro e detti 

Laz. Il cavalicr Pietro Paolo Rubens. 

Mar. Cos. ( con gioia) Rubens ! 

Rem. Che ! 

Cos . (Benedetto!) 

Mar. Evviva Rubens ! 

Rem. Evviva un... Andate di là, sciagurate! (le donne 
fuggono) e se colui ardisce soltanto... (nel correre urla nella 
tavola di mezzo) Ahi! 

SCENA V. 

Rubens , Lazzaro e dello , indi Marta , Costanza 
e Lazzaro in osservaziono 

Rub. Mi dispiace, Bembrandt, che per venirmi incontro 
con troppa fretta... 

Rem. (furioso) Io veniva a chiudervi ia porta sul viso, 
io... 

Laz. (finisce di riporre la roba e via ridendo) 

Rub. Ricordatevi, Rembrandt, che Rubens è uso a ve- 
dersi schiuder dinanzi tutti gli usci ai quali si avvicina. 

Rem. E Rembrandt a menar tanto di catenaccio al suo, 
quando chi gli si caccia fra’ piedi ha l’abitudine di men- 
tir nome. 

Rub. Rembrandt, anche dopo il gran torto che vi fanno 
codeste parole, venite in casa mia e vedrete qual diffe- 
rente accoglienza vi troverete. 

Rem. Mille grazie^ non vado in case di nessuno. 

Rub. Ma, viva il cielo, non direbbe che siete un artista 
chi vi ascolta! 

Rem. E voi, viva la terra, non lo direbbe chi vi guar- 
da ! ( accennando ai gioielli ed alle ricche vesti di Rubens) 

Rub. (sorridendo) Rembrandt, siete proprio un origi- 
nale... 

Rem. E voi una mala copia di Zuannemberg. 

Rub. (c. s.) Badate che avete scelto un cattivo momento 
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per parlar così. Nelle sale dell’esposizione la gente sì 
affolla innanzi la Messalina, quantunque il suo autore sìa 
un copista di Zuannemberg, ed essa è stala richiesta per 
tremila scudi. E la Modestia, che è opera del pittore ori- 
ginale Rembrandt, mi dispiace dirlo, ma sta sola sola in 
un canto. 

Rem. Sapete perchè? Perchè attorno alle Messaline non 
mancano mai nè folla, nè compratori, quantunque valgan 
poco ed esigan mollo. E la Modestia, anche in pittura, 
non ha fortuna. 

Rub. (ridendo di cuore) Viva Rembrandt! ma codesta 
è poesia ! 

Rem. Se vi garba più la prosa vi dirò che la voga del 
momento è fuoco ili paglia, e che quel quadro piace per- 
ché è l’opera di un ambasciatore. 

Rub. Via, lasciamo questi discorsi. 

Rem. Già, già; lasciamoli pure. Insomma, cosa siete ri- 
tornato a fare da me ? 

Rub. Io aveva assunto slamane, mosso da un impulso 
dì cuore, l’impegno d’ interpormi per vostra nipote e per 
quel giovine, ed ora... 

Rem. Ed ora ? 

Rub. Ora vengo a dirvi che avendo parlato lungamente 
con Federico Ròltz, osservo con piacere che la ragione è 
d’accordo col cuore. Roltz è un vero poeta, ed io ne sono 
entusiasta. Quel giovane è destinato a percorrere una 
splendida carriera; ed io voglio che* voi ed io contribuia- 
mo ad aprirgliela dinanzi. 

Rem. Non ho aperto mai niente ad alcuno. 

Rub. Ricordatevi, Rembrandt, che senza l’appoggio di 
Pietro Eastman voi ora non sareste chi siete ; nè io lo 
sarei senza l’aiuto del mio maestro Zuannemberg. 

Rem. Non penso al passalo io. * 

Rub. Penserete allora al presente... E Federico Roltz , 
entrando nella vostra famiglia, vi aggiungerà lustro e ri- 
verenza. 

Rem. Che fastidio è mai questo ! 

Rub. Rembrandt, so che vi siete negato anche alle pre- 
ghiere del Governatore; ed io, cui non regge l’animo di 
veder patire due infelici che sperano in me, quantunque 
avessi mezzi da costringervi, pure non ho voluto adope- 
rarli , sperando clic alla preghiera di un confratello, di 
un amico quale io voglio esservi, voi non avreste resistito. 
Via, Rembandt, rientrale in voi stesso: le vostre preterì- 
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sìoni sono. irragionevoli, stravaganti, inumane. Sacrificare 
una infelice nipote per interesse ! un uomo ricco qual 
voi siete! 

llem. Ricco... ricco... nia che ricco! ma io non faccio 
i conti addosso a nessuno, io... Uh, insomma, debbo es- 
sere più lungamente annoiato? 

Rub. Così accogliete voi le mie preghiere ? 
jRcm. Sono stufo, veli ! 

Rub. E comincio ad esserlo aneli’ io -, e poiché voi non 
ascoltate le voci del decoro e della ragione, io potrò..* 
Rem. Che potrete voi, signor diplomatico ? 

Rub. Ricordarmi a|xpunto di questo titolo, clic ostina- 
tamente mi date , c dimenticando quello di fratello e di 
artista, farvi... 

Rem. Cosa ino? ( alle voci escono Morta , Costanza e Laz- 
zaro e restano nascosti ad ascoltare) 

Rub. Che l'ambasciatore di Spagna saprà col suo po- 
tere obbligare uno zio senza cuore a non tradire, a non 
ispogliare crudelmente una infelice nipote. 

Rnn. Voi non sapete, signor mio... 

Rub. So tutto... so come tiranneggiate i vostri*, c so pur 
anche che per la vostra sordida avarizia vi rendete lino, 
chi il crederebbe? lo zimbello degli scolaretti, che si 
spassano a dipinger monete su rotodine di carta e ridono 
a crepapelle vedendo con quale avidità voi, Rembrandl, 
accecalo dall’ avarizia, voi vi bassate a raccoglierle! Ecco 
come il Shakspearc della pittura onora la divina scintilla 
clic il Creatore gli accendeva nel pensiero! Ecco quali 
pagine di vita domestica non teme il celebre Rcrnbrandt 
di affidare alla storia ! 

Rem. Che scintilla! che pagine! Le pagine sono i miei 
dipinti e non già codeste baie. La vostra arroganza ec- 
cede oramai ; uscite di casa mia. 

Rub. Esco sì da questa casa, dove invano ho tentalo di 
toccarvi il cuore, di farvi ufficio d’amico; n’esco sì, ma 
per prendere la difesa di tanti infelici da voi barbara- 
mente conculcati; n’esco, ma per farvi giungere nuove 
di Rubens... e fra momenti, (via) 

Rem. ( vedendo le donne e Laz. che spiano) E voi, scia- 
gurate, siete cagione di tutto! Ah, che vi voglio... ( prende 
un bastone) 

Cos. 7. io! j 

Mar. Marito mio ! ! (fuqnono) 

Laz. Padrone ! j 
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Beni. Giuro al ciclo!... (li insegue) 

Laz. (a cui è toccata una bussa J Ah ! ali! E che c'cn- 
tro io? clic c’entro? (via con le donne). 

Rem. Ah ! non ne posso più... non ne posso più. (cade 
su di una sedia) Come ! E questo eccellentissimo di con- 
trabbando ha da a\cre il potere di ribellarmi la casa, di 
insultarmi in faccia col dire che le opere sue sono più 
stimate delle mie, di chiamarmi avaro e di minacciarmi 
con i suoi mezzi più scrii disturbi , c Rembrandt se ne 
dovrà, stare! Non sarà mai detto, no... Ma e che posso 

10 contro costui ? un ambasciatore di Spagna ! Eli , che 
vorrei farli vedere io, bullone, se i miei quadri si ven- 
dono più dei tuoi ! (resta pensieroso) Oh... per baeco e 
non sarebbe questo il momento di porre ad esecuzione 

11 progetto che formai alla morte di Van-dyk e che ho 
tanto maturato? Viva il ciclo! sì-, non mi bisogna altro 
che un disperato, che per poca moneta mi secondi in 
tutto... (sente bussare e va, alla finestra) Chi batte?... 
Che veggo, Spiridione ! Ora sì che il odo progetto dovrà 
riuscire; costui e il muso fallo a posia. (va ad aprire) 
Su, su, Spiridione. su... Lo faccio tìngere un lontano pa- 
rente da me trascurato finora ed egli... va benissimo ( 

Avanti... avanti. 

* • * 

SCENA VI. 

Spiridione o dillo, indi (Lazzaro 

Spi. Buon giorno, mastro Rembrandt. 

Rem. Che c’è di nuovo? 

Spi. Buoni affari. Siete solo? C’è un carico d’acquavilo- 
da introdurre in città, in contrabbando sianone c se vo- 
lete prestare il vostro nascondiglio, in cui si entra dai 
vicini ruderi, per ; iporvi la merce come altra volta avete 
fallo, c’è, come al solito, il tre sul cento per voi. 11 ca-. 
pitano Kall, che conoscete, è il padrone della nave. 

« Rem. Non posso stavolta, ho altre diavolerie pel capo. 
Ascoltami : tu ritirati in casa tua e non muoverti lino a 
domani la sera,., chi sa che io non abbia bisogno di te. 

Spi. Ala io stanotte debbo lavorare pel capitano. 

Rem. Eli via, che con me lucrerai il doppio... 

Spi. Con voi!! Basla, in che debbo servirvi? 

Rem. Ho im cerio pensiero in testa... Mi occorrerà forse 
passar per morto. 

Spi. Passar solamente ? 
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Rem. E che vorresti farmi morir davvero, carnefice! 

È una finzione, e non altro. Mi occorrerà dunque passai* 
per morto ed andare a risuscitare altrove; e tu devi fin- " 
gerii un mio lontano parente , che io chiamo erede di 
tutto il mio. 

Spi. Vostro erede !... (si frega le mani ) 

Rem. Si, sì... ma è finzione... Ordinerò in un mio te- 
stamento, che li consegnerò, la vendila a tuo livore di 
lutti i miei quadri ed oggetti d’ arte , e lu incasserai il 
denaro. 

Spi. Io dunque incasserò il denaro della vendila? ( fra 
se) (Oh sor le! sorte!) 

Rem. Sì; ma l'incasserai presente me. Non sai che il mio 
nascondiglio, dove conto celarmi, ha il finestrino là, su quel 
cornicione (indicando presso al ritrailo ) che guarda in 
questa stanza? 

Spi. Se lo so! Vi ho aiutato a nascondervi tanta roba 
fuori gabella ! 

Rem. Or bene : la vendila , per mia disposizione testa- 
mentaria, avrà luogo in quesla medesima stanza; ed io di 
là su conterò fin fullimo denaro, che incasserai; c se mi 
rubi la croce d’ un quattrino , non solo perderai il tuo 
lucro , ma io risusciterò prima del tempo pei* darti in 
mano ai birri. Siamo intesi? 

Spi. Vi spiegale così bene!... Ma e dove contate d'an- 
dare? 

Rem. Lo saprai. 

Spi. E la vostra stessa famiglia come potrà credere alla 
vostra morte? 

Rem. Ho pensalo a tutto. 

Spi. Ma.... e poi presteranno fede a me? 

Rem. Ti farò la scuola a dovere, non aver paura ; è già 
lungo tempo che sto maturando in testa questo disegno. 

Esci adesso e va ad aspettarmi in casa; chi sa che oggi 
stesso non sarò da te. Lascia aperta la porticeli.! del tuo 
giardino: va .(Spi. via ) Oh! corpo di Michelangelo ! Cani # 
di parenti che mi rodete le costole, lasciatemi stare o ve 
la faccio. E tu, dipintor delle Messaline, non tormentar- 
mi... (si suona alla porta di strada : Laz. traversa la scena 
r. va ad aprire) o ti mostro chi è più stimalo dal mondo 
se il pittore Rembrandt o Rubens il diplomatico. E giac- 
ché la storia deve mischiarsi nei fatti miei , ne scriva al- 
meno uno che dica ai posteri come col suo ingegno si 
rida Rembrandt di chi lo vuol sopraffare. 
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SCENA VII. 

Lazzaro, conte llermann e detto 

Las. Il conte Hermann, (via) 

Con. Eccomi a voi , amico mio. Eccovi il soggetto del 
quadretto compagno-, ma lo vorrei sollecitamente, (gli dà 
un involto ) 

Rem. Vedremo, se il cielo mi dà vita, ma ho paura... 
(Passerò per profeta con costui.) 

Con. Spero che l’avrete Junghissima per vantaggio delle 
arti e per consolazione dòdi amici. 

Rem. Mi danno troppi disgusti, troppe amarezze. 

Con. Chi non ha le sue! Dite, per quando me lo pro- 
mettete finito? 

Rem. Vedremo... se rimango fra i vivi. 

Con. E di nuovo! Ma quali lugubri idee son codeste? 

Rem. Ho proprio un presentimento di morte in testa. 

Con. Eh via! tocca a me che son più vecchio di voi, far 
prima quel viaggio: c... datemi la mano, amico.... io son 
certo che voi non dimenticherete, anche quando sarò tra- 
passato , un vostro intimo ed ammiratore. Ritenete Ijpne 
queste mie parole : anche quando sarò trapassato , non 
potrete dimenticarmi. Ma a che servono questi discorsi? 
Dunque, il quadretto me lo farete sospirare un pezzo, se- 
condo il solito? Badate vè 'che adesso avete in Amster- 
dam nn brutto competitore, Rubens... 

Rem. E voi andate da lui e non mi tormentale. 

Con. Via, via, sapete che io scherzo : ammiro Rubens, 
ma egli non è il mio Rembrandt, stravagante talvolta, ma 
unico sempre... Oh! ina a proposito di Rubens, l’ho in- 
contrato in compagnia del poeta, del giovine che ama vo- 
stra nipote. Andavano insieme dall’Arciduchessa, e Rubens 
era irritatissimo contro di voi. 

Rem. Vada pure dove il diavolo se lo porta, ficcanaso ! 

Con. Ma perdonatemi, pare ch’egli difenda una causa 
che gli fa onore... 

Rem. Gli fa onore , eh ? rivoluzionarmi la casa e met- 
ter sii una ragazza! Gli fa onore avvelenar la pace di 
un artista come lui c miglior di lui! (si ode tuonar il 
campanello ) ▼ 

Con. Suonano alla porla. 

Rem. Chi è di là?... Gli fa onore mancarmi di rispet- 
to ! Chi ò di là, dico ?... 
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SCENA Vili. 

Lazzaro, Costanza, Maria o delti 

Laz. Eccoci, eccoci. 

Rem. Non seni ite che suonano?.. Gli fa onore ridersi di 
me!... 

Cos. (alla finestra ) (È Federico ;*io tremo !) 

Mar. (E chi son quelli che l'accompagnano?) (parlano 
fra loro) 

Rem. Gli fa onore! gli fa onore!... 

Con. Calmatevi, Rembrandt... 

SCENA IX. 

Federico e delti 

Laz. fi signor Federico Roltz con un messo di palazzo. 

Rem. Che ! ‘ 

Fed. (entrando) Maestro Rembrandt... 

Rem. E voi ardite!... 

Fed. Onesta lettera del Preside è per voi -, e fuori ò un 
messQ dell’Arciduchessa che aspetta la risposta. 

Rem. Del Preside! c voi!.. Ya in regola! (legge borbottan- 
do e mostra la fatica che fa a comprimersi) «Mastro Rcm- 
«• brandt... (la rabbia m’ arciera! ) Mastro Rembrandt — 
« S. A. Serenissima ordina che Y. S. acconsenta senza in- 
« dugio alle nozze del signor Federico Roltz, latore della 
« presente e che S. A. prende sotto la sua protezione, con 
« la signora Costanza vostra nipote, pagando immantinente 
«a quest’ ultima la sua dote materna e convenientemente 
« corredandola", oltre che informata l’A. S. con grave sor- 
« presa, come V. S., di cui tanto apprezza l’ingegno, faccia 
« malamente patire i suoi, desidera clic si regoli differen- 
« temente da ora innanzi, perchè la Serenissima si degna 
* estendere particolarmente il suo patrocinio a coloro 
« che appartengono a V. S. dando ad essi il permesso di 
« ricorrere direttamente a lei nel bisogno. « 

Laz. (a Mar.) (Avete inteso?) 

Mar. (Ma come !) 

Rem. (frenandosi) E va bene! rn’lian dipinto così alla 
Arciduchessa... e va bene! Ed eila, senza sentir altro, 
crede ino ad un intrigante e dà fuori il decreto: fate le 
nozze... stateci, messere... e cacciale la dote... e... cac- 
ciate 1’ anima, che noi ci mettiamo... la protezione! (dà 
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in escandescenza) Ma dove mai s’è intesa simile indegni- 
tà !... E voi stesso osale pollarmi questa lettera! 

Fed. Ali Hembrandt... 

Cos. Ali mio zio ! 

Rem. ( fuori di se) Vi siele falli forti dello scudo del- 
l’Arciduchessa, bricconi! E se io vi dicessi... 

Fed. Silenzio, per carità... 

Rem. E se io vi dicessi clic potrei ridermi di quest’or- 
dine... ridermi di voi... 

Fed. Ma zitto... 

Rem. Ridermi del Preside... (crescendo sempre nella col- 
lera) 

Cos. Il messo del palazzo ! 

Rem. Ridermi dell’Arcidu... 


SCENA X. 

Menno con due uflìziali, o dotti 

Mes. Mastro Remhrandt, qual risposta debbo portare alla 
signora Arciduchessa? 

Rem. (si frena ed inchinandosi ) Umilissimo... devotissi- 
mo... servo della signóra... Arciduchessa... e pronto... 
pronto... ad eseguirne gli ordini. (Messo ed uffizioli viano. 
Tutti ridono ) Ridete eh? briganti quanti siete! 

Mar. (passeggia con orgoglio ) Ohè ! ohè ! che briganti ! 
che minacciare è ancor questo! Ohè! il tempo è finito 
di maltrattarci e di tenerci, con riverenza, sotto i calci. 
Or c’è l’Arciducheèsa dalla nostra-, e se non finite di lare 
il pazzo, ricorro a lei e vi l'accio far penitenza davvero. 

Laz. Or che siam tutt uno con l’Arciduchessa, datemi 
le due annate... è sangue mio, per Lacco) e lo voglio. E 
se dopo che mi avete pagalo volete che io resti ancora 
in casa vostra, dovete trattarmi come un altro padrone, 
e voglio un letto da sposo... e voglio il pranzo a... a in- 
discrezione... e voglio... e voglio... 

Rem. (al conte) E voi ridete, eh ? 

Con. Ma se son cose da ridere... 

Rem. Ridete voi che i denari \ i cascali sopra come gra- 
gnuola e non avole bisogno di* stentar veli, ridete! (Mastro 
Rcmbrandt, che aspetti più? La chiave della porta fer- 
rata, per cui s’entra nel mio nascondiglio dai ruderi con- 
tigui, l’ ho in tasca... la notte ò vicina. Volo da Spiridio- 
ne, fisso ogni cosa, e vengo qui a nascondermi... Ma... c 
se mi corrono appresso? son giovani... han buone le 
gambe... (pensa alquanto -, poi) L’ho trovata!) 


Digitized by Googte 



— 4G — 

Con. {ai giovani ) ( Kg 1 i è perplesso, ragiona fra sè... fil- 
ievi innanzi, pregatelo; questo è il momento), {tutti ac- 
cerchiano Rem.) 

Cos. Deli ! cai o zio, non ci fate penar più... 

Fed. Accordateci il sospiralo permesso... 

Con. fedete, amico, che ormai è tempo... 

Mar. Presto, via... i denari per la dote c pel corredo... 

Laz. Le annate, o corro al Palazzo... 

Rem. (, svincolandosi ) Allo là... orda di cannibali, che mi 
avete preso in mezzo ! Ah ! cosi V intendete voi ? Ebbe- 
ne , restate, restate pur padroni di casa mia clic n’esco 
io. Dov’è il mio cappello ? dov’ è la zimarra? (vestendosi) 
Comandate qui voi; disponete di tutto voi ;" soddisfatevi 
voi, che me ne vado io... per non ritornare mai più. 

Cos. Caro zio ! 

Laz. Padrone ! 

Fed. Rembrandl! 

Con. Amico mio ! 

Mar. Dove andate ? 

Rem. Dove la vostra ingratitudine mi spinge, il mio do- 
lore mi strascina. 

Mar. Ma dove diamine volete andare ? 

Rem. Per non vedervi mai più, voglio morire, (si libera 
da loro e fugge per la comune) 

Cos. Zio... ' , 

Mar. Marito... 

Fed. Rem brandi... 

don. Amico... (V inseguono , ma. prima di raggiunger lo 1 
Rem. chiude di fuori a chiave la porta) 

Laz. Ohè, ci ha chiusi in trappola! Padrone? Maestro? 

Tut. ( alla porta e alla finestra) Rembrandt? Rembrandt..? 
(quadro) 

(Si bassi sollecitamente la tela) 


FINE DELL'ATTO TERZO 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO 

La stessa decorazione. Solo la stanza è diversamente ordinata; Vari; 
quadri, tappeti, armature, stoffe, pennelli, tavolozze, ecc., oggetti già 
venduti,' sono aggruppati insieme per essere trasportati altrove. La 
porla comune è chiusa. La sera è vicina. 

SCENA I. 

Si ode prima aprire una porla in lontananza , indi quella del fonilo 

e n’ esce Lazzaro vestito della zimarra di Rembranrlt , con un 

pacco di candele di cera ed alcuni ricchi candelieri. È seguito dal 

1. Studente di pittura. 

Laz. Un -momento che adesso vi servo. 

7. Stu. Scusa, Lazzaro, se ti ho incomodato. 

Laz. Clic dite ! Vi sono anzi obbligato -, doveva portare 
in casa questa cera e questi candelieri per questa sera che 
ritornano in casa le padrone, ed io non entro qui di buona 
voglia quando son solo. Che so io, quel ritratto della imo- 
n’anima mi fa un certo elìcilo, nn fa! Eccovi i pennelli 
ed eccovi il vostro bozzetto. E voi vi siete fatti scannare 
ieri qui, all’asta pubblica, per arricchire quel bel ceppo 
dell’ erede del mio padrone! 

7. Stu. Chi avrebbe detto mo che Spiridione il Linaiuolo 
fosse parente di Reinbrandt e dovesse ereditar da lui f 

Laz. Che ve ne pare, eh ? 

7. Slu. E quel che è più , chi avrebbe pensato che il 
celebre mastro Rembrandl si saria volontariamente an- 
negato ! 

Laz. Cose... cose da perderci la tramontana! 

7. Stu. Ma come diavolo è andata la faccenda? La si rac- 
conta per Amsterdam in mille guise... 

Laz. Che debbo dirvi, mio caro signore... Dopo un dia- 
volerio, che ebbe luogo qui in casa, or son cinque giorni, 
pel matrimonio della signora Costanza, fugge il padrone- 
su tutte le furie e ci chiude dentro. Si grida, si chiama 
per un fabbro... arriviamo ad uscire } era già scuro. Che 
se n’ è fatto ? dov’ è ? dov’ è corso ? Quanti’ ecco arriva 
Spiridione il Linaiuolo , quel brutto grugno che spesso 
veniva qui a confabulare con la buon’anima. Non sapete? 
grida il Linaiuolo : mastro Rembrandt , tutto stralunato , 
m’ha messo in mano questo plico, cioè a dire tanto 
di lettera, ed è fuggito da ossesso! Si toglie la lettera 
dalle mani del Linaiuolo, si apre, e che ci si trova scritto, 
eh? Nientemeno che il testamento del padrone e che si 
è andato ad annegare per disperazione. 
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/. Sta. Oh, guarda un poco ! 

Laz. Sì, signore; ed eccoti che dopo poco portano a 
t;asa le spoglie dell’ annegalo , trovale sul lido. Figura- 
tevi ! 

4. Su. M’immagino! Che momento ! Che confusione. 1 ' . 

Lax. Altro! E la roba, eh ? 

4. Siti. Appunto; e la roba? 

La z. Roba non ne lascia lui,. perchè sta scritto nel te- 
stamento che non ha più niente. Che bugiardaccio! (buo- 
n’ anima sua!) Ed ordina che si vendano i suoi quadri ed 
oggetti, qui in questo stesso suo studio, all’asta pubblica, 
immediatamente, come già si è fatto, c se ne dia il frut- 
to, a chi mo ? a Spiridionc, al funaiuolo, che sta scritto 
così là dentro, che gli è parente ! 

4. Slu. Vè, che fortuna per colui ! 

Laz. Già-, ed alla moglie, alla nipote, a me, che l’ho 
servito si può dir come un àsino, niente! Già, tra le 
funi , Ira le funi doveva pescarsi i suoi parenti quel 
turco dannalo f (requie c pace !) Se non fosse stato quel 
corazzane di mastro Rubens... Oli ! come ci accolse tutti 
in sua casa, e le- padrone c me, appena saputosi il fatto ! 
e come ci ha assistito!... Ecco, anche alla cera ha pen- > 

salo per stasera clic le padrone ritornano in casa... Che 
ve ne pare, eh ? - s 

4. Stu. La splendidezza di Rubens 6 conosciuta. 

Laz. Un estraneo finalmente!... e lui ? Già lui, se ci 
pensava sopra, nemmeno questo straccio di zimarra, che 
m’ ho posto addosso per ricordo suo, avrebbe lasciato sul 
lido. Anima di pece! (requie e riposo!) Andiamo, signore, 
andiamo ; vo incontro alte padrone che è ora. Basta, noi 
almeno siamo rimasti in vita, ma lui... chi sa nel ventre 
di qual pascione starà lui a quest’ ora ! (viano e chiudono - , 
ia 'porta) ; 

SCENA II. 

: 

Ki e ni bramii solo 

(Fa prima capolino dal nascondiglio, indi vien fuori per 
V armadio) Ah, ah ! (ride) Da cinque giorni s’affaticano a 
pescar il mio corpo nella prossima riviera; ed io da cinque 
giorni vivo in casa mia sano , robusto e libero di uscir 
la notte per la città; e quel che è più, invece di restar- 
mene chiuso là dentro, passeggio tutte le stanze a mio 
piacere, perchè quello splenditlonc di mastro Rubens ha 
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ospitato i miei in sua casa. Ieri io stesso ho invigilato di 
là sopra alla vendita; e Spiridione me ne rimise la scorsa 
notte l’esatto frutto; sicché, col grosso che teneva là ri- 
posto, son già pronto alla partenza. Ora aspetto che il mio 
erede immaginario torni qui in casa e mi faccia con arte 
sentir di là sopra se il bastimento parte stanotte e se il 
mio posto vi è ritenuto , per andarmene a risuscitare in 
Spagna, dove l’ arte è «apprezzata. E se la vecchia Marta 
avrà posto giudizio, potrà raggiungermi là... ma sola vè 
e senza altri fastidii. Addio, veccliio armadio tarlato, fra 
poche ore avrai finito d’ esser l’antico confidente de’ miei 
secreti f E tu; caro il mio diplomatico, i tuoi impegni son 
valuti poco in faccia al mio ingegno... Sento aprire la 
porta di strada; saran le donne che rientrano: richiu- 
diamoci nel nascondiglio. ( via per V armadio , che resta 
perfettamente chiuso ) 

SCENA III. 

Marta e Costanza in vesti di lutto. Lazzaro, Federico 

e Bembrandt dal nascondiglio 

Làz. Entrate, via, fatevi coraggio... già una volta per 
uno tocca a tutti. 

Cos. Ah ! mia buona zia, non ho cuore di riveder que- 
sta casa. 

Mar. Ed io? * 

Cos. Oh, quanti ricordi ! quanti pensieri ! 

Fed. Calmatevi una volta, Costanza mia. 

Mar. Quantunque egli sia stato tanto burbero con noi, 
pure non si può resistere... no. ( piange ) 

Laz. E come ! Colui vi ha diseredato ed è andato a sca- 
varsi un parente, che solo il diavolo gli conosceva e voi 
lo piangete ancora! Via, allegre, allegre.... Già il cavalier 
Runens ha promesso di pensare a voi; e sapete se è uo- 
mo ... E poi, qualche cosa del morto ha da toccare anche 
a noi. 

Mar. Eh via, che dici, Lazzaro ! 

Fed. Non ha Rembrandt privata la sua famiglia del 
frutto della vendila ? E non ha dichiarato nel testamento 
di non posseder nulla, chè tutto il suo l’ aveva dato, vi- 
vendo, ai poveri ? 

Laz. Ma che ! Quando mai ha dato un soldo d’ elemo- 
sina colui? E poi, fate il piacere, il giorno stesso che è 
andato (requie e pace) ! a cenar coi pesci, non aveva ri- 

I.’APE DRAMM. 8 . A 
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ccvuto una bella scatola con brillanti cd una collana di 
oro , eh V Quegli oggetti , certo , non ha avuto tempo di 
darli a nessuno-, c non credo li avesse al collo per con- 
trappeso , quando ha fatto il tonfo. Già anche il cavalier 
Rulbens è del mio parere, ed è tutto dire. Credete a me : 
qui in casa sta il tesoro; e quando ci avremo tolto il fu- 
riamolo dai piedi, ci chiuderemo ben bene di dentro ed 
a rischio di sfabbricar la casa, troveremo, troveremo dove 
aveva seppellito il morto quell’avaro. 

Rem. (Troverai un cavolo, mariuolo !) 

Laz. Via , avete voluto piangere e disperarvi in pub- 
blico quando la buon’ anima si è affogata , è basta per 
T occhio del mondo ; ma ora che siamo fra noi , che 
serve ? 

Cos. Che dici tu ! 

Mar. Che parlar, con riverenza, da asino è il tuo ! 

Laz. Come! un rinnegato simile! 

Fed. Taci una volta. 

Mar. Piacesse al cielo che ei vivesse ancora, e dovesse 
farci soffrire più che per lo passato! 

Cos. Ahimè ! quando io penso che forse per non cac- 
ciar quella sciagurata dote egli è morto suicida, oh allo- 
ra , perdonatemi Federico , ma l’ amor mio mi trafigge 
come un rimorso. 

Fed. Cara Costanza, e credete che non ne abbia l’ anima 
contristata anch’ io? 

Afar. Ed io che dietro quell’ ordine dell’Arciduchessa 
gh diede tanto dolore!.. Oh , che ho io fatto !... che ho 
fatto ! 

Rem. (Non credeva in verità che queste pettegole mi 
amassero tanto !j 

Fed. Via, signora Marta... via, Costanza, entriamo nelle 
vostre stanze, potrebbe giungere alcuno... entriamo. ( via 
con le donne ) 

Laz. Come si possa piangere per quel terremoto non 
capisco!., e fra tanto piango anch’io ! Andiamo, accendia- 
mo queste candele che è scuro. ( accende molte candele ) 

Rem. (Ah ladro! ah sciagurato! ci si vede ancora, ed 
accende tanta cera !) 

Laz. Non c’è che dire... Doveva proprio morire quel 
turco dannalo (requie e pace!) perchè la sua casa vedesse 
ardere cera ed in così ricchi candelieri I E doveva pro- 
prio morire per farmi menar quattro giorni di buona 
vita con mastro Rubens! Quella sì che è casa! E dir le 
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mangiatone che ci ho date, e le dormitone saporite ! Bene- 
detta! La casa della cuccagna!.. Benedetta. — Senio gente... 
avanti... 


SCENA IV. 

Mercante, 2. Studente di pittura, indi Spirititene , e detto. 

Xletaibrundt, sempre dal suo nascondiglio. 

Mer. Buona sera, Lazzaro. 

Laz. (al mcr.) Ben venga, signor Brown. (allo Stu.) Si- 
gnore... 

2. Stu.. Buona sera. , 

Mer. La mia roba è posta da parte ? 

Las. Sissignore : ( allo stu. ) ed anche i pennelli ed il 
rèsto comprato da voi; potete mandare a ritirare il tutto 
se vi piace. 

Mer . Va bene. 

2. Stu. Evviva Lazzaro. 

Spi. (entra) 

Laz. Oh, il signor Spiridione! (Già lui non manca mai, 
l’ erede 0 

Spi. Non è rimasto nient’ altro da vendere, eh? 

Laz. Volete più roba ! Non sapete che tutto è vendu- 
• toY Avete incassalo ieri un diluvio di denaro. Mi mera- 
viglio anzi come norr vi vegga ancora un abito nuovo 
addosso io ! 

Spi. Che abito ! io sono un povero Linaiuolo e vengo 
da aver tessute corde fin da slamane. 

Mer. Il signore dunque è l’erede di Rembrandt? 

• Laz. Sissignore, che con tant’oro che si ha preso ieri, 
attortiglia ancora 1$ funi! 

Spi. Sciocco , che vuoi saper tu?. . Voi credete che io 
tenga, ed io non tengo niente: voi credete che io stringa 
in mano, ed io non stringo niente. 

Laz. Si, che i denari sarau globi di sapone! 

Spi . Quel che è mio non è mio. * % 

2. Stu. (Parla da astrologo costui!) 

Laz. Sarà dei poveri, come la roba della benedelt’ ani- 
ma. Basta , spero che voi non farete come il vostro pa- 
rente d’ infelice memoria , e mi pagherete le due annate 
di salario che egli mi doveva. 

Spi. Io non pago niente a chicchesia. (al mer.) Dite, 
pensate voi, o signore, di spedire all’ estero la roba che 
avete comprata del mio parente? 
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Mer. Non lo so ancora. 

Spi. Diceva, perchè... (avvisiamo colui) perchè un legno 
fa vela per le Spagne e parte domani all’alba. 

Mer. Non so che farne. 

Spi. ( alzando la voce) 11 legno parte all’alba, avete in- 
teso ? 

Rem. ( tossisce ) 

Mer. ilo inleso, ma non m’importa niente. 

Laz. Ma, corpo della luna, chi ha da pagarmi, dico io? 

Spi. Non c’è niente altro da vendere? Ritorno allora alla 
fabbrica delle funi. Vo a prendere il posto. 

Laz. Ma le annate? 

Spi. (andando c. s.) Avete inteso che vado a prendere 
il posto? 

Rem. ( tossisce c. s .) 

Mer. Ma che impazzisce costui? 

Laz. Ma che posto! Insomma i salarii che mi doveva 
il morto? 

Spi . ( partendo ) Va da lui. 

Imz. Ma voi dovete... 

Spi. (c. s .) Va da lui. 

Laz. Ma io... 

Spi. Va da lui. (via) 

Laz . Annegato tu pure come lui ! 

2. Slu. E per quel melenso, Rembrandt ha spoglialo la 
propria famiglia ! 

Laz. Cose, cose... che se dopo annegato potesse tornar 
a vivere, vorrei infornarlo con le mie. mani. Aver il co- 
raggio di morire senza pagarmi ! 

Mer. E l’Arciduchessa ha comprato niente ? 

Laz. Un mondo di roba, ed un’altra quantità il conte 
Hermann, perchè non c'è da dire, vè, dipingeva pro- 
prio il sole quel maiale. 

Rem. (Ah, bue marino?) 

Laz. Il conte Hermann poi andava pazzo per lui, quan- 
tunque fosse stato scorticalo mille volte da quell’arpia. 

Mer. Davvero che arpia? 

Laz. Ed ora che sapete come andò il fatto -elei quadro 
di Van-dik, che ne dite ? Farmi creder ladro per coprir 
la sua avarizia! 

Mer. Ah ! quella fu indegna davvero. 

2. Stu. Basterebbe quel tratto per oscurarne la memo- 
ria... 

Mer. Che viltà! Oh , come la città intera mescola alle 
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lodi che prodiga al suo ingegno i vituperò ehe si meri- 
tava la sua condotta ! 

2. Stu. Tremenda lezione per chi scompagna le doti 
dello ingegno da quelle del cuore! 

Las. Uh e che volete saperne voi?.. Bisognerebbe itvei 
vissuto due anni con lui, bisognerebbe ! 

Mer. Che orrore! Andiamo, amico, andiamo... 

2. Stu. Che avarizia!.. Che brutto cuore! 

Mer. Che rapacità! 

Las. Che peste I (requie o pace!) ( escono ) 

Rem. f Oh , povero me! povero ine ! Questo dunque è 
l’elogio funebre che il mondo fa a Rembrandl !... Dove 

son io!.. Oh scorno !« E che .mi resta a sentire 

« ' • 

SCENA ULTIMA 

Rembraudt. 

' Las. Favoriscano le SS. VV. 111.™ , favoriscano di en- 
trare. Ecco appunto le padrone che vengono dicjua.^^ 
Con. ( con passione al ritratto di Rem. ) Oh 
brandi ! oh povero amico ! • 

Fcd. Rubens!.. 

Mar. Cos. Ah, il nostro benefattore! 

Fed. Da che sono rientrate in casa non fanno alti o che 

piangere. povere donne! dopo che colui le ha diseredate 

così!) Via, se perdeste un congiunto, troverete in me un 
padre, voi lo sapete r rasserenatevi. . 

Cos. Ah ! eh’ egli era il mio solo parente ed io 1 amava 

da figlia, (piange) , , , . , 

Mar. Quando ad ogni passo, che do m questa casa mi 
ricordo che v’ entrai, con riverenza, da serva, c clic Rem- 
Drandt mi fece sua moglie, mi si spezza il cuore. 

Rem. (Io non resisto più -, ora scendo e me le abbrac- 
cio... ma non lo posso, son morto.) 

Rub. Codeste lagrime che voi versate, malgrado 1 avervi 
egli dimenticate, formano il. vostro elogio e gradite deb- 
bono giungergli dov egli si trova. 

Rem. (Mi trovo qui e mi giungono sicuro.) 

Rub. Aneli’ io compiango la tragica sua morte, anch io 
non ne rammento che il valore e ne oblio ì duetti •, e 
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non so che darei perchè egli vivesse ancora... quantun- 
que la sua morte mi lasci nelle Fiandre lo scettro della 
pittura. 

Rem. (Ora gli esco innanzi e gli faccio cader lo scet- 
tro... ma son morto.) ‘ * 

Tori. ( commosso e con affetto ài ritratto) Oli!' perchè , 
perchè sei partito, o Rembrandt, prima di me, tu di me 
meno vecchio? Perchè ha -voluto il cielo privarti della con- 
solazione che io t’ aveva preparata alla mia morte ? 

Rem. (Oh ! e che mi avevq preparato costui ?) 

Con. lo che t' amavo tanto, io, solo e senza nessuno al 
mondo, lutto io t’aveva lasciato nel mio testamento, be- 
ni, tenute, tutto... Oh, perchè m’hai tu preceduto! , 

Rem. ( gridando fuori di sé ed obliando la sua posizione) 
Che “ascolto! per carità, dite davvero, signor conte! Ma- 
io son vivo, io son qui... 

Tut. (sono colpiti da spavento a seconda del proprio ca- 
rattere) Che ! 

Con. Qual voce ! 

Cos. Oh cielo ! 

Laz. Parla il quadro... sfuggiamo... 

Rem. (di dentro) No, asino, non fuggite... son io.», vi- 
vo, 'vivo ancora... 

Mar. Mio marito! < 

Cos. Mio zio ! 

Rub. 1 

Con. [ Rembrandt! 

Fed. ) 

Rem. (esce dall' armadio e si precipita in braccio al conte) 
Ah! conte mio!... 

Laz. (che trovavasi vicino all’armadio, fuggendo) Miseri- 
cordia ! 

Rem. Conte mio, signore veramente generoso-, ma io, 
(non sapendo egli stesso ciò che si dica) io vi ho sempre 
stimato, amato... amato sèmpre, come un padre... come 
un fratello... come uno sposo... 

Con.- In vita ancora... possibile! 

Cos. Zio ! 

Mar. (stupita) Marito mio!. ...con riverenza!... 

Laz. Vivo ! - 

Rem. Sì, sì, -vivo... abbracciatemi. 

Las. (con slancio) Uh ! maestro, ed i- denari che si ha 
preso Spiridione ? 

Rem. Me li ha già resi, sciocco, non capisci? (Fed. Con. 
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e Rub. ridono)' E voi nòn ridete, no... Volete saper voi 
perchè son morto? per mostrare agli allocchi che ancor 
non è nato chi deve tarmici stare. E non mi avreste più 
veduto davvero, no... ( alle donne) Ma voi, poverette, e voi, 
signor conte, oh! voi poi, voi... voi mi avete proprio toc- 
cata, intenerita l’anima, *e rfon ho potuto trattenermi. Ma 
non serve più, perchè ho già mostrato a quel signore che 
sta ancora ridendo , # ( indica Rub. ) e che m’ insultò col 
dirmi che la sua Messalina era più stimata del quadro 
mio, che i miei dipinti yalgon più dei suoi... ed ha po- 
tuto un po po convincersene nella vendita già seguita. E 
quella Storia che egli invocava contro di me , ha già re- 
gistrato che oltre all’essere pittore, so anch’io con un 
tratto di spirito alla Gellini ed alla Salvator Rosa, ridermi 
all’ uopo dell’ altrui prepotenza. Ma bisogna in verità che 
io aggiunga che quella stessa Storia non scriverà più da 
ora innanzi certe pagine sul conto mio , no , perchè da 
ora in poi voglio essere davvero il padre di Costanza , il 
marito della mia buona Marta ed il padrone affezionato 
e generoso di questo briccone... 

Laz. [si china riverente per stringergli la mano. Remò, 
gli toglie di dosso la propria giubba , di cui Lazzaro s era 
impadronito) (Si vede... si vede!) 

Jlem. Purché il mio caro conte non voglia mutare in 
niente il suo eroico testaménto, non per me, s’intende, 
ma... per i miei. 

Con. Non lo muterò, no, a patto che voi frmtiate, Rem- 
brandt. 

Rem. Ve lo prometto, ve lo giuro. 

Rub. Datemene una prova, benedite i vostri nipoti. 

Rem. Una benedizione? tutte, tutte le benedizioni; e da 
questo momento essi saranno miei figli. 

Con. Rembrapdt, ma siete voi veramente convertito? 

Rem. Vi pare ! Mj bastano le necrologie che m' ho a- 
scoltato con gli stessi orecchi miei. Vedrete, vedrete... 
Voglio godermi un denaro tanto stentato ; e se fui noto 
finora per un po’ d’ avarizia , sarò celebre d’ora innanzi 
pel fasto , ( spegne una candela) per la splendidezza , ( ne 
spegne un'altra) pel lusso... (ne spegne delle altre) 

Rub. ( ridendo ) E spegnete i lumi.! 

Mar. E volete lasciarci al buio.! 

Con. Bella conversione ! • 

Laz. (La malattia sta nelle o'ssa, sta nelle ossa !) 

Rem. Ma che , temete forse che per avarizia io m’ ab- 
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bia spcnlo quei lumi?... Eli via, disingannatevi, 
perchè... 

Jìub. Perchè ? 

Rem. ( sorridendo ) Perchè troppa luce , non lo 
darebbe fastidio a questi novelli sposi. 

• • 

(Si bassi la tela ) 
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